TRE POETI 
IN GINOCCHIO 


Una banale ` abitudine vorrebbe costringere i 

giornali a riserbare l'articolo di fondo soltanto ai 

v vergognosi argomenti che si denominano: guerra, 

vendetta, rivalità politica, ipocrisia internazionale. 

Sembrerebbe, quasi, che il posto d’onore d'un gior- 

„== nale debba essere necessariamente lasciato libero 

ii per quella dozzina di uomini la cui funzione è do- 

` minare sugli altri milioni e milioni di uomini sino 
al momento di inviarli alla strage. 


ax 


* k k 
Invece noi vogliamo, questa volta, dare il primo © 
posto a tre poeti: a tre poeti che parlano di Dio. 
Renzo Barsanti è un maremmano ventenne, 
che ha scritto questa «Preghiera» inedita: 


Ascolta il mio pianto, 


Rivesti il dolor che mi circonda 
con la speranza del Tuo regno, 
e libera dai falsi desideri 
il cuore assetato di Te. t 
Í Fà del mio corpo stanco 
= una candida ara di martirio 
per la Tua volontà. 
eee Dona pane al santo 
sudore 
della mia fronte; 
spengi il ricordo del male 
e un sano voler d’operare 
infondt 
: nello spirito mio. 

Dammi la dolce pieta 

pei fratelli: 

Veterno sorriso dei Tuoi occhi 


onde l’immenso orror | 
della terra -..-mel soave chiaror della sera 
E’ scesa la notte, Signore. | IL REGNO DEL BASUTOLAND 4 
Conserva il mio nido | | ONSACRATO AL CU 
nella casta fragranza Infine, dopo Je preghiere elegiache ecco una pre- ‘ : È S TO | ORE : sA 
t : ghiera icasticamente idillica, «o Cristo », di Albino | ( IMMACOLATO DI MARIA 
- non oda Pierro, tratta dalla sua raccolta di Liriche: | 
Nella missione centrale di Roma nel Basutoland il 
| ntl heel i et di Te! Il mio perenne vortice d'angoscia 22 agosto, festa del Cuore Immacolate di Maria, il 
i ‘ tromutani in un la go tran quill 0, Regno del Basutoland ha fatto la sua consacrazione 
ufficiale ed irrevocabile al Guore Immacolato della 
Colle, e fammi viver siccome del Paese dietro suggerimento di S. E. Mons. Bon- 
| whe nei limpidi e taciti fiumi z homme, Vicario Apostolico del Basutoland. “a 
Signore, a oe Be ore ne lontano: | la bianca immobile pietra. .,.» E noto come in questa regione del Sud Africa 
in quest ora a 4 nimeidirmi _ la Chiesa stia progredendo in maniera confortante. Il 4 
un t | sovrano indigeno è molti ¢api sono cattolici e questo 
A at desco Parole di questo stampo le hanno mai dette agli spiega il primato conquistato da questi indigeni, cioè 
ee peta pit ia it ap I aai uomini i grandi del Mondo? l di aver avuto il merito di fondare la già iniziata Uni- 
ae | | versità Cattolica per che è prima 
i | PAfrica. Il coraggio di questa importantissima inizia- 
= : i PD | tiva è stato dello zelante Vicario Apostolico, che ha 
| saputo infondere nei suoi fedeli il fervore aposto- 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 8 SETTEMBRE 


ANNO XIII 


- giorno la scelta sancita dalla Chiesa 


` 4-16): ed è 
{fl Vecchio Testamento, che lo precede. 


DOMENICA 8 SETTEMBRE | 


Natività della B. V. Maria 


La tua nascite, o Vergine. Genitrice di. Dia.: ha dato ennunsio. di 
gioia all'universo mondo, giacchè da Te è nato il sole di giustizia, 
Cristo Dio nostro; il quale, togliendo la maledizione, ha dato la bene- 
dizione e, confusa la morte, ci ha donato la vita sempiterna. Questo 
è il tema di lode, intorno al quale la Chiesa sviluppa oggi la quoti- 
diana preghiera sua e nostra a Dio; mentre con eguale sentire, che 
penetra nell’evento storico e nella luce di questo giorno, la Chiesa 
da principio al Santo Sacrificio dell’altare celebrando identicamente 
Maria: Salve, o Santa Genitrice, puerpera che hai dato alla tuce il 
Re, che regge il cielo e la terra nei secoli dei secoli. i 

Sta di fatto che, perfezionato a compimento un moto liturgico 
sorto giustamente entro il culto prestato a Maria fin dai primordi 
della Chiesa, e a grado a grado diffuso dall'Oriente all’Occidente, la 
Chiesa stessa ha segnato a questo giorno, quale suo titolo, la na- 
scita di Maria. Ciò non solamente è una tra le gemme più luminose 


_ dell’anno liturgico; ma nell’anno liturgico mette anche in evidenza il 


principiare di fatti concreti, che adempiono l'antica promessa di Re- 


denzione data da Dio, a conforto di speranza sull’oceano di dolore 
generato dal primo peccato dei- nostri progenitori. Sono dunque ter- 
minati i lunghi secoli dell’attesa: nasce Maria. Si adempiono dunque 
le splendenti figure del Messia e di Maria, consentite da Dio al po- 
polo d’Israele: è nata Maria. Il vaticinio di Redenzione, rinnovato 


di età in eta dai Profeti, è dunque avverata parola di Dio: tra noi 
- vive Maria. Luce prima, alba, aurora sorgente del rinnovato giorno 


all’umanita, sul quale fulgera ben presto dal Natale di Betlem il più 
fulgido sole, Gest Cristo Figlio di Dio, Salvatore e Signore nostro. 
E’ santo, é bello e giova considerare che la Chiesa, ordinando per 
inspirata sapienza gli elementi tutti delle singole quotidiane celebra- 
zioni liturgiche, pone quale principio di autorità divina e di rive- 
lata verità, quale ragione di fede e centrale coriferma di autenticità 
storica appropriata e conveniente, la parola del Vangelo. In questo 
è la più felice, che si potesse 
adottare, e la più aderente all’entita e al significato della ricorrenza. 
Difatti è la a pagina e apre il primo Vangelo, di S. Matteo (I, 
principio del Nuovo Testamento, vincolo tra questo e 


L’inspirato evangelista, nel pieno affilato dell’ufficio che Iddio gli 
ha conferito, incide anche solennità grandiosa, vergando, come poi 
non mai, un titolo ad epigrafe di tale prima pagina del Nuovo Te- 
stamento e Vangelo odierno: LIBRO DELLA GENERAZIONE DI 
GESU’ CRISTO FIGLIO DI DAVID FIGLIO DI ABRAMO. Fin da 
questi iniziali concetti sì intende che incomincia a svilupparsi la di- 
vina armonia della Redenzionė; giacchè S. Matteo, scrivendo primo 
il Vangelo per il popolo ebreo, nel quale era nato Gesù, prova in- 
nanzi tutto che Gesù è precisamente il Messia promesso da Dio nel- 
PAntico Testamento, discendente per secolare ordine di geniture 
appunto da Abramo, al quale Iddio aveva promesso che nella sua 
discendenza sarebbero state benedette tutte le nazioni della terra, 
e discendente appunto da David, al quale Iddio aveva promesso un 
regno eterno. Così, lungo tre gruppi di quattordici generazioni cia- 
scuno, l’evangelista conduce da Abramo a Gesù, concludendo con la 
perfetta esattezza, che attesta discendente da David S. Giuseppe, pa- 
dre legale, come è discendente da David anche Maria, di cui l’evan- 
gelista distingue e confessa la Maternità divina, dovuta ad opera dello 
Spirito Santo, poichè di Maria, generazione a sè, esplicitamente e 


separtamente afferma: DALLA QUALE NACQUE GESU’ CHIAMATO 
IL CRISTO. 


Nelle profondità infinite del Vangelo odierno Maria dunque, che 


già prelude ai Vangeli e all'intero Nuovo Testamento, ascende la Ver- 
gine predestinata dal divino consiglio Madre di Dio, splendidamente 
adorna dei fulgori emananti dall’Incarnazione e dalla Redenzione, per 
cui ił divino suo Figlio, assumendo la natura umana, la redime e la 
sublima a consorte della natura divina: onde Maria è insieme nostra 


_ Corredentrice. 


per I» seme mediante la sem- 


ta spontanea oe propri 


‘di eta 


guarentigie reatituite e difese Dio, Puomo voglia € 
fl riaperto giorno eterno, premio che possiede I 


della Chiesa 


‘versità di Bologna, con scru- 


| fisionomia di Dante, modello 
con estrema perizia il cranio 


questo vero volto San Domenico? 


Chi può garantirlo alla di- 
stanza di sette secoli dalla 
morte del Santo? Eppure la 
risposta dovrebbe essere affer- 
mativa, se si tien conto del 
metodo scientifico con cui ne 
è stata eseguita la ricostruzio- 
ne da valenti e pazienti spe- 
cialisti in materia. 
`La prof. Elsa Graffi-Benas- 
si, incaricata di statistica nel- 
la facoltà di Scienze dell’Uni- 


polosa accuratezza rilevava 
sul cranio del Santo (conserva- 
to in apposito reliquiario) tutti 
gli elementi morfologici e me- 
trici ed ogni dato necessario 
alla ricostruzione plastica del 
volto. Il prof. Fabio Frassetto, 
Direttore dell'Istituto d’ Antro- 
pologia della stessa Università, 
Jià noto per aver ricostruito la 


in modo da garantirne la esat- 
tezza delľinsieme e dei parti- 
colari e si valse dell’opera del- 
lo scultore, prof. Carlo Pini, 
per rivestire il cranio stesso 
delle parti molli. 

Tutti hanno seguito, nei re- 
lativi campi, canoni della 
tecnica pit aggiornata. 

Ne è scaturita un’opera di 
scienza e di arte che merita 
la più attenta considerazione. 
Benchè it nuovo volto non 
coincida generalmente con ta 
tradizionale iconografia del 
Santo, nella quale raramente 
si trovano fuse le doti di ener- 
„gia e di bontà gentile che di 
lui furon proprie, esso però 
riflette alcune di quelle carat- 


teristiche che troviamo descritte, 


con scultorea sobrietà dalla beata 


| Cecilia Cesarini, contemporanea di 


san Domenico, e che più volte lo 
vide e lo sentì predicare a S. Sisto 
Vecchio a Roma: « Il beato Dome- 
nico era di statura media e di cor- 
po esile. Avera bel viso, di carna- 
gione pallida, capelli e barba eran 
tendenti al rosso, gli occhi belli. 
Dalla sua fronte e tra le sue ciglia 
irradiava un certo splendore ispi- 


La Preghiera 


DOMENICA 8 SETTEMBRE - XIII 


dopo Pentecoste — Natività della 


B. V. Maria — Voce di tutto il popolo 
redento, che nella nascita della Ver- 
gine mira e saluta il preannunzio 
della Redenzione, la preghiera col- 
lettiva, confidente e quasi filialmente 
disinvolta, omesso qualsiasi esordio, 
dice senz’altro a Dio ciò che doman- 
da: il dono della grazia. Amabile 
fmpazienza di partecipare al più in- 
timo frutto della Redenzione, il con- 
sorzio con la natura e la vita di- 
vina. Similmente il successivo svilup- 

della preghiera tende ad uno dei 

tti propri della. liturgia mariana, 
Fincremento -della pace, non essen- 
do ammissibile che il popolo redento, 
enorando Maria con santità di vita, 
non progredisca nella pace, promessa 
dagli angeli sopra la grotta di Betlem 
mei primi divini momenti della di- 
vina Maternità di Maria aperta e 

lese: Largisci, te ne preghiamo o 

ignore, ai tuoi servi il dono della 
zia celestec affinchè a coloro, per 
quali il parto della beata Vergine 
emerse principio di salvezza, la vo- 
tiva solennità della sua nascita ap- 
pe incremento di pace. 

Bianco. Messa propria, 2.a pregh. 
della Dom. XIII dopo Pent., 3.a (nel- 
le Messe priv.) di S. Adriano, Credo, 
Pref. della B. V. Maria Et te in Nati- 
itate. Vang. della Dom. in fine. 


LUNEDI 9 - S. Gorgonio M. — 
Confessò il Signore nel 303, sotto 
Pimperatore Diocleziano. La preghie- 
va implora l'intercessione del Santo 


Martire. 
Rosso. Messa Laetabitur, preghiera 


SPECIALI 


[per Istituti e Comunità Religiose | 


propria, 2.a A cunctis, 3.a a piaci- 
mento. 

MARTEDI 10 - S. Nicola da To- 
lentino — Religioso negli Eremiti di 
S. Agostino fiorì per la purità, lo spi- 
rito di orazione e di penitenza nella 
seconda metà del sec. XIH e i primi 
anni del XIV. La Chiesa domanda a 
Dio che imitiamo . gli esempi del 
Santo. 

Bianco. Messa Iustus. 


MERCOLEDP’ 11 - Ss. Proto e Gia- 
cinto Martiri — Vittime della perse- 
cuzione in Roma, nel sec. III: erano 
venerati nel Cimitero di Bassilla sulla 
via Salaria Vetus. Nella preghiera si 
invoca che la loro intercessione con- 
tinuamente ci protegga. 

Rosso, Messa Salus autem, pregh. 
propria, 2a A cunctis, 3.a a piaci- 
mento. 


GIOVEDI’ 12 - SS. Nome di Maria 
— Nome che viene spiegato bella, 
signora, e così racchiude felicemente 
le perfezioni della Vergine e i poteri 
che le vengono da Dio. Preghiamo 
oggi con la Chiesa: Concedi, te ne 
preghiamo, o Dio onnipotente, che 
i tuoi fedeli, i quali si allietano di 
essere sotto il Nome e la protezione 
della Vergine Maria, per la sua pia 
intercessione siano liberati da tutti 
i mali sulla terra e meritino di giun- 
gere agli eterni gaudi nei cieli. 

Bianco. Messa pr., Credo, Pref. del- 
la B. V. Maria Et te in Festivitate. 


VENERDI 13 - Messa della dome- 
nica precedente. 

Verde. Senza Gloria, 2.a pregh. A 
cunctis, 3.a a piacimento, senza Credo, 
Pref. comune, Ben. Dom. in fine. 


SABATO 14 - Esaltazione della 
S. Croce — La prima origine di que- 
sta solennità viene attribuita al culto 
prestato alla S. Croce in Gerusalem- 
me, nella basilica Costantiniana: in 
seguito vi si inserì la memoria della 
riconquista della S. Croce, operata 
nel 621 da Eraclio, imperatore di 
Oriente, contro Cosroe, re dei Per- 
siani, che l'aveva asportata da Ge- 
rusalemme. La Chiesa oggi, medi- 
tando il mistero della Croce, prega 
che noi meritiamo di conseguire nel 
cielo i premi della Redenzione. 


Rosso. Messa pr., Credo, Pref. della 
Croce. 


A CAMALDOLI 
LA SETTIMANA DEI LAUREATI 


‘La IX settimana di cultura per 
i laureati cattolici italiani, si è 
svolta a Camaldoli sotto la dire- 
zione di S. E. Mons. Antonio Lan- 
za, Arcivescovo di Reggio Calabria. 

Dopo la dolorosa interruzione 
dovuta agli anni di guerra, i lau- 
reati hanno rinnovato il loro tra- 
dizionale incontro estivo per ap- 
profondire un particolare problema 
religioso sul quale accentrare la 
meditazione e lo studio. S. E. Mons. 
G. B. Montini, Sostituto della Se- 
greteria di Stato di Sua Santità, 
per loccasione ha diretto al Dott. 
Aldo Moro, Segretario Centrale 
dei laureati cattolici, una nobilis- 
sima lettera. 

Quest'anno, dunque, il tema della 
settimana — «la Carità» — ħa con- 
trapposto il più grande insegna- 
mento di Gesù ai sentimenti di 
odio e di vendette che ancora con- 
tinuano a turbare questa povera 
umanità 

Alla Settimana di Camaldoli so- 
no intervenute molte personalità 
ecclesiastiche e civili. Lo stesso 
P. Buffadini, Generale dei Camal- 
dolesi, ha lasciato ił silenzio del- 
l'eremo ed è sceso a Camaldoli per 
accogliere i laureati. 

Mons. Lanza, dopo aver ricor- 
dato l’ultimo incontro estivo dei 
laureati che ebbe luogo a Siena 
nel 1942, esprime la sua gratitu- 
dine al P. Generale per lottima 
accoglienza e ospitalita e dichiara 
aperta la Settimana. 

Nel corso della Settimana soon 
state tenute interessanti discus- 
sioni e trattate delicate questioni 
sul tema della Carita dai numerosi 
e illustri settimanalisti intervenuti 
nell’Aula Magna del Cenobio di 
Camaldoli, dove oltre a S. E. Mons. 
Lanza e il P. Generale Buffadini, 
si notavano il P. Cordovani, Mae- 
stro del S. Palazzo, Mons. Guidetti, 
segretario della Amministrazione 
dei Beni della Santa Sede, P. 
Giabbani, Procuratore Generale 
dei Camaldolesi, P. Ignesti, Supe- 


| riore del Cenobio di Camaldoli. 


pre sorridente e giocondo, a meno 
che non fosse commosso dalle m.- 
serie det prossimo. Le sue mani 
eran lunghe e belle. Era dotato di 
voce ampia, melodiosa e vibrante. 
Non fu mai calvo, e la corona dei 
capelli fu sempre intiera con qual- 
che capello bianco qua e la». 

A queste significative coinciden- 
ze si aggiunga Vespressione forte 
e gentile del nuovo volto. San Do- 
menico è stato definito dai suoi 


biograf; « come un 


AD ASSISI 


IL CORSO DI STUDI CRISTIANI 


ti « Quarto Corso di Studi Cri- 
stiani», promosso dalla Pro Ci- 
vitate Christiana, ha svolto in 
questi giorni simpaticamente i suoi 
studi nella quiete e nella lumino- 
sita di Assisi. 

Il Corso si è aperto con un vi- 
brante e caloroso saluto di Mons. 
Giuseppe Nicolini, Vescovo di As- 
sisi, che ha prospettato le latitu- 
dini sconfinate dell’amore di Cristo 
agli uomini. Indi Don Giovanni. 
Rossi, presidente della Pro Civi- 


| 
AN 


TEOLOGIA PER I LAICI 


La guerra ha dimostrato ancora una 
volta come alla base di ogni questione 
economica e politica vi sia una esi- 
genza teologica. « Un po’ di catechismo 
— scrive il P. Cordovani — negli nomi- 
ni di governo e i dieci comandamenti 
dei legislatori, avrebbero salvato il 
mondo che muore nel fumo delle sue 
distruzioni e nel fango delle sue cor- 
ruzioni». Di gui un consolante risve- 
glio dell'interesse intorno ai problemi 
religiosi proprio in quei ceti intellet- 
tuali che sono fra i maggiori respon- 
sabili dell’agnosticismo e dell’indifferen- 
tismo dei nostri tempi. Si va a poco a 
poco diffondendo la persuasione che la 
unita degli uomini, unica difesa dalle 
terrificanti sorprese della bomba atomi- 
ca, non si può realizzare che intorno 
al concetto di Dio che perciò occorra 
ridare alla teologia il pesto d’onore che 
le compete come fondamento e corona- 
mento di tutto il sapere. Una delle ua- 
zioni che più hanno provato le con- 
seguenze del laic'smo è proprio I’Ttalia, 
la quale, di fronie al pericolo di un 
rinascente anticlericalismo, sta vigoro- 
samente reagendo anche nel campo del 
pensiero, in una lodevole gara tra ec- 
clesiastici e laici. 

Tra i benemeriti di questa rinascita 
della cultura cattolica in Italia, merita 
un posto speciale il P. Mariano Cordo- 
vani Domenicano, Maestro del Sacro 
Palazzo e Teologo della Segreteria di 
Stato. Da pochi mesi è uscita la se- 
conda edizione della organica trilogia 
(1) del Corso Universitario di Teolo- 


tenero come una madre» e Dante 
lo disse nel tanto discusso verso: 
« Benigno ai suoi ed ai nemici cru- 
do ». 

La ricostruita fisionomia rivela, 
sapientemente fuse, queste opposte 
doti della complessa personalità, 
fornendoci così, oltre i freddi dati 
anatomici, una prova psicologica in 
favore delta esatta ricostruzione 
del volto di san Domenico. 


strando il tema proposto alle le- 
zioni: « Cristo Amore», ed inqua- 
drandolo nelle dolorose emergenze 
attuali. 

Hánno parlato: il prof. Arman- 


‘do Carlini dell’Università di Pisa 


che ha svolto il tema: «Il primo 


Comandamento del Vangelo: Amo- 


re di Dio e del prossimo ». Antonio 
Baldini ha trattato: « Parabola del 
figliol prodigo», criticando - quei 
letterati che hanno travisato e, 
molte volte, deturpato la bellezza 
e la semplicità del racconto evan- - 
gelico. El prof. Francesco Carne- 
lutti si è soffermato sul « Discorso 
dell’ Amore » sviluppando profon- 


(Continua a pag. 6) 


gia Cattolica (IL RIVELATORE, IL 
SALVATORE, IL SANTIFICATORE) la 
cui apparizione ha segnato una đata nel 
risveglio degli studi religiosi 
classi colte del laicato italiano. Ingegno 
aperto alla comprensione dei problemi 
del nostro tempo e fornito di vasta e 
profonda cultura teologica, filosofica e 
storica, il P. Cordovani ci offre nelle 
1700 pagine dei suoi tre volumi una ori- 
ginale e suggestiva sintesi della teolo- 
gia cattolica presentata non in modo 
astratto, ma in una forma concreta e 
nuova, ponendo al centro della tratta- 
zione la figura di Gesù Cristo nei suoi 
aspetti di Rivelatore, di Salvatore e di 
Santificatore. Tra i meriti dell’autore vi 
è quello far vedere quali ricchezze di 
pensiero, vivo senso della realta e sa- 
pore di modernita ci siano nei mag- 
grori rappresentanti della tradizione 
teologica cattolica e specialmente in San 
Tommaso a cui lavvenire, secondo il 
presentimento di awtorevoli studiosi 
quali Maritain, Chesterton Sertillanges, 
Cordovani e degłi stessi Pontefici del 
nostro tempo, sembra riservare un po- 
sto primario nel ritorno del pensiero 
alle pure sorgenti della ragione e del- 
la fede. Tutti coloro che avranno la 
fortuna dt leggere i tre volumi del Pa- 
dre Cordovani, sperimenteranno quan- 
to il Santo Padre afferma nella Sua 
venerata Lettera del 12 agosto 1946 al- 
l’autore che cioè «i tuoi ben ponde- 
rati scritti, chiari di pensiero e di for- 
ma, non cesseranno di portare alle men- 
ti tesori preziosi di Verità e nei cuori 
semi fecondi di. bene». 


P. G. VIMERCATI - . 


(1) MARIANO CORDOVANI - Corso 
universitario di Teologia Cattolica. 
Vol. I Il Rivelatore (3* ed.), pag. 586. 
L. 300. Vol. TI T Salvatore (2* ed.), pa- 
gime 574 .L. 350. Vol. ITI Il Santificatore 
(2* ed.), pag. 637. L. 400. Editrice Stu- 
dium, Roma 1946. 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


In coincidenza col settimo anni- 


versario dello scoppio della seconda . 


guerra mondiale si é iniziata la se- 
sta settimana di lavori alla confe- 
renza di Parigi. Questa coincidenza 
suggerisce un'osservazione e precisa- 
mente questa: se è vero che la storia 
è maestra di vita è, purtroppo, al- 
trettanto vero che non sono molti i 
discepoli che seguano gli insegna- 
menti della storia. Rileva, infatti, 
Associated Press che Vattivita dei 
delegati a Parigi è concentrata, at- 


. tualmente, sullo studio per la costi- 


tuzione di uña nuova città libera, 
Trieste, mentre fu proprio una città 
libera, Danzica, divenuta tale per de- 
cisione della conferenza di Versaglia, 
la causa prossima del grande conflitto 
mondiale. 

I pericoli derivanti da un simile 
modo di procedere sono stati ampia- 
mente illustrati alla Conferenza da 
uno dei membri della delegazione 
italiana, Von Bonomi. 

Ha ripreso anche, nella settimana 
passata, i suoi lavori il Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite. Al- 
Vordine del giorno già laborioso e 

quale figuravano Vesame delle 


domande di ammissione di 9 Stati 


alľONU e la nota ucraina contro la 
Grecia, si è aggiunta improvvisa- 
mente una mozione sovietica richie- 
dente informazioni dettagliate sulla 
dislocazione e sull’entita delle forze 
appartenenti a Nazioni membri del- 
PONU in territori stranieri. 

Le suddette informazioni non do- 
vrebbero essere fornite, invece, per 


le truppe che si trovino in Paesi 
ex nemici. La mossa, emente, 
tende a mettere in lucè la posizio- 


ne delle truppe britanniche in Gre- 
cia, nel Medio Oriente ecc. e quella 
delle forze americane in Cina. Il 
passo sovietico trova eco in un re- 
cente messaggio del partito comuni- 
sta inglese, nel quale, dopo una se- 
rie di critiche al Governo laburista, 


viene richiesto gache il ritiro 


y 


tannico conta 25.000 aderenti. 
Nella zona sovietica d’occupazione 


_ tm Germania hanno avuto luogo le 


elezioni municipali; erano in lizza 
tre partiti: il social-unitario, appog- 
giato dalle autorità occupanti e ri- 
sultante dalla fra i socialisti 
e i comunisti, il liberal-democratico 
e il cristiano democratico. 

It corrispondente della radio bri- 
tannica a Berlino ha osservato che 
nello svolgimento della campagna il 
partito social-unitario è stato larga- 
mente favorito dai sovietici, mentre 
gli altri due hanno dovuto sottosta- 
re a notevoli limitazioni nel campo 
dell’assegnazione di tarta per la 
stampa. Tuttavia, dai primi risultati 
appare che laffermazione dei socia- 
listi-unitari è inferiore alle cifre 
complessive dei liberal-democratici e 
dei cristiano democratici messi in- 
sieme. Ii partito socialista antifusio- 
nista, non ha preso parte alle elezio- 
ni perchè una disposizione dell’ Auto- 
rità sovietica stabiliva che un par- 
tito poteva presentare i propri candi- 
dati solo.in quei distretti dove il par- 


_ tito stesso fosse organizzato e le me- 


desime Autorità avevano preceden- 
temente vietata l’attivita dei socia- 
listi nella zona russa. 


It « referendum » sulla questione 
istituzionale in Grecia e sul ritor- 
no del Re Giorgio .nel Paese ha vi- 
sto una notevole affermazione della 
tendenza monarchica. Le prime cifre 
danno una percentuale del 63 per 
cento a favore di questa. Il ritor- 
no del Re, che si trova attualmente 
a Londra, dovrebbe avvenire entro 
il corrente mese. 


Una nota serena fra tanti contra- 
sti e diffidenze è costituita dalla riu- 
nione a Copenaghen del Congresso 
dell’ Organizzazione inter nazionale 
per Valimentazione e Vagricoltura 
(FAO) la quale, secondo le dichiara- 
zioni del suo direttore, sir John 
Boyd Orr dovrebbe promuovere la 
collaborazione fra le nazioni allo 
scopo di liberare i popoli dal timo- 
re della fame e dalla fame stessa. 
Il direttore si è detto convinto che 
tale collaborazione « costituirà un 
enorme passo avanti sulla via della 
pace e della prosperità del mondo ». 


GIRO DELLE 


NAZIONI 


ITALIA 


Ii Ministro del Tesoro on. Corbi- 
no ha rassegnato le dimissioni dalla 
sua carica in seguito alle continue 
critiche specialmente da parte comu- 
nista. Il Presidente De Gasperi ha 
pregato lon. Corbino di conservare 
il mandato. 


Lo stesso Presidente, dopo circa 
due settimane di soggiorno in Italia 
è ripartito per Parigi. 


Il Ministero dell'Interno ha richia- 
mato l’attenzione degli organi dipen- 
denti perchè, nei termini della legge 
del 31 maggio 1946, non venga tra- 
scurata un’efficace azione intesa alla 
tutela della pubblica moralità ed alla 
repressione della stampa pornografi- 

In una circolare del Ministro Guar- 
dasigilli viene, inoltre, segnalata la 
crescente diffusione di pubblicazioni 


. del genere, e la necessità quindi del 


tempestivo sequestro, che tende ad 

evitarle e prelude alla rapida ra- 

arse 08 del reato per cui è previsto 
giudizio per direttissima. 

Per ottenere la più completa e ra- 
pida applicazione della legge, viene 
fatto obbligo agli Uffici dipendenti di 
trasmettere un prospetto mensile dei 
provvedimenti adottati. 


SVIZZERA 


Si sta svolgendo a Friburgo il Con- 


vegno internazionale di Pax Romana 


che celebra i] XXV anniversario del- 
la fondazione di questa organizzazio- 
o mondiale degli universitari catto- 


Seno convenuti circa 1000 dele- 
gati rappresentanti le federazioni u- 
niversitarie cattoliche di quaranta 
paesi dei quali la maggior parte eu- 
ropei. Cinque nazioni dell’Asia e del- 

Saranno rappresentate. 


mosso dalla C Gondaderextoa ne Naziona- 
le degli Operai Cattolici. Vi hanno 
partecipato 220 delegati, venuti da 


ogni parte del Brasile, in rappre- 
sentanza di 194 circoli con 200 mila 
affiliati. Le conclusioni del Congres- 
so, compendiate in un manifesto net- 
tamente. anticomunista, riguardano: 
la riforma sociale cristiana; il giu- 
sto salario dell’operaio; 


la parteci- 


pazione agli utili delle imprese; Pu- 
nita sindacale, il diritto allo sciopero 
quando siano esauriti gli altri mezzi 
legali di rivendicazione; ’istituzio- 
ne di cooperative; la creazione di 
scuole, case di maternita, agli infan- 
tili ed ambulatori medici; i miglio- 


ramenti igienici per gli operai del- ` 


le fabbriche e delle miniere ecc. 

La stampa si è occupata con sim- 
patia del Congresso, accentuandone 
il carattere anticomunista. 


FRANCIA 


Per la seconda volta in quest'anno 
fl generale De Gaulle con una di- 
chiarazione diramata alla stampa, ha 
partecipato al pubblico dibattito sul- 
la futura costituzione francese, che 
si sta ora discutendo all’Assemblea 
nazionale. 


Nella sua dichiarazione, De Gaulle 
ha criticato l’attuale progetto di co- 
stituzione, affermando che esso non 
soddisfa alle condizioni necessarie 
per la ripresa della Francia nel mon- 
do attuale. 


GERMANIA 


I capi nazisti hanno preso la paro- 
la per Vultima volta al processó di 
Norimberga. 


Goering ha dichiarato. « La sto- 
ria dimostrerà che non abbiamo vo- 
luto la guerra. Il popolo tedesco non 
ha alcuna responsabilità di quello che 
è avvenuto. Quanto è stato fatto dal- 
la Germania in altri paesi come la 
Francia, nel corso della guerra, è 
ben poca cosa in confronto a quello 
che viene fatto ora in Germania sot- 
to la protezione della Convenzione 
di Ginevra >». 


Hans Franck ha affermato: « Allon- 
tanandoci đa Dio, ci siamo coperti 
d'infamia e meritiamo di perire. Dio 
ha pronunciato la sua sentenza su 
Adolfo Hitler, e Pha eseguita. Pos- 
sa il popolo tedesco abbandonare la 
strada mostratagli da Hitler, la stra- 
da dell’ateismo, della rovina e del- 
la morte ». 

-= Ribentropp ha fatto presente da 
parte sua come per 20 anni abbia la- 
vorato ad eliminare dal trattato di 
Versailles tutti i germi di una nuo- 
va guerra. 


ai britannici ed agli americani di 


aver maggior successo della Germa- 
nia 


Ii Presidente Lord Lawrence, do- 
po la fine delle dichiarazioni ha an- 
nunciato che il Tribunale si ritira si- 
no al 23 settembre allorché sara e- 
messo il verdetto. 


Il grande raduno ciclistico di Zu- 
Tigo si è chiuso lasciando l'amaro 
in bocca agli sportivi italiani. La 
prova professionisti su strada, in- 
fatti, per la quale i nostri partivano 
nettamente favoriti, per la loro clas- 
se e per le dimostrazioni di supe- 
riorità date durante tutta la sta- 
gione attuale, si è chiusa invece con 
la vittoria dello svizzero Hans Knecht 
che succede così al belga Kint nel 
possesso della maglia iridata dopo 
i sette anni di sospensione. La con- 
dotta dei nostri atleti non è immu- 
ne da critiche, come non lo è la di- 
rezione tecnica della nostra squadra. 
Non sappiamo fino a qual punto sia 
stata in giuoco la rivalità personale 
tra i corridori italiani; i resoconti da 
Zurigo dicono, anzi che questa riva- 
lità era completamente superata e 
che il migliore accordo regnava tra 
i quattro componenti la rappresen- 
tativa; tanto più inspiegabile risulta, 
allora, l'insuccesso di una squadra 


ritenuta da tutti come quella che 


aveva le maggiori probabilità di af- 
fermazione. Si parla di orgasmo e di 
emozione; ma non si può credere che 
corridori come Coppi, Bartali e Ricci 
che non erano certo al loro primo 
confronto internazionale, si siano la- 
sciati prendere da nervosismo. In- 


INGLESE 


Chiunque può impararlo rapida- 
mente, perfettamente, a casa pro- 
pria (in qualsiasi località), seguen- 


do i rinomati Corsi per Corrispondenza diretti personalmente dal Com- 
mendatore Grand’Uff. Prof. DARRYL WARD RAY, attualmente in Ita- 
lia. Modernissimo metodo, pratico, facile, originalissimo. Pronunzia per- 
fetta. Spesa minima (e facilit. pagam.). Chiedete informaz. dettagliate, 
senza impegno a « PROGRESS » International Corporation ae: 41 Via 


Calandrelli 4, ROMA. 


dubbiamente uno dei fattori che mag- 
giormente ha influito sull’esito della 
gara va ricercato nell’indecisione di 


Bartali nell’attaccare a fondo dopo 


meta gara, sfruttando le sue condi- 


zioni di freschezza che, come dicono 
le cronache, erano, a corsa conclusa, 


eccellenti. Ed anche a indecisione si 
può imputare il ritiro di Coppi che 


colpito da incidente ad una gomma, 
contro quanto stabilisce il regola- 
mento che certamente il nostro cam- 
pione non ignorava, pretendeva di 
cambiare la ruota, mentre avrebbe 
dovuto provvedere alla sostituzione 
del tubolare senza indugio, per non 
perdere quel prezioso tempo che ne 
comprometteva irrimediabilmente o- 
gni possibilità di ripresa. Degli altri 
nostri corridori Ricci ha fatto una 
gara regolare terminando quarto a 
circa due minuti dal campione del 
mondo, mentre Leoni era ottavo e 
Bartali dodicesimo. Nera giornata 
dunque per i nostri colori, ma an- 
che giornata ricca di insegnamenti 
dei quali bisognerà tener conto per 
le future attività. | 

Lo sport ciclistico italiano si è af- 
fermato per merito di Elia Frosio che 
sfruttando decisamente e con abilita 
la rivalita tra il francese Chaillot 
e lo svizzero Besson, riusciva ad im- 
porre con bruciante volata il suo 
spunto finale. 

sss 

Il I Gran Premio automobilistico 
di Torino prima grande gara del 
dopoguerra svoltasi in Italia ha ot- 
tenuto un completo successo. Le Alfa 
Romeo, come si prevedeva, hanno 
dominato il campo conquistando i 
primi due posti dopo un emozionante 
duello tra Varzi e Wimille conclu- 
sosi per meno di un secondo a van- 
taggio del primo. Il ritorno alla vit- 
toria del. nostro corridore stilistica- 
mente più impeccabile, è stato salu- 
tato con grande simpatia dal nume- 
rosissimo pubblico presente e più an- 
cora, naturalmente, dal possessore del 
biglietto della lotteria per la Soli- 
darietà Nazionale K. 87340 al quale 
il nome di Varzi era accoppiato. 


CAESAR 


APOSTOLICA 


UN OMAGGIO DELLA COSTI- 
TUENTE BRASILIANA AL 
SANTO PADRE 


Tl 20 ottobre 1934 l’allora Cardi- 
nale Pacelli, recandosi a Buenos 
Aires a presiedere come Legato Pon- 
tificie il XXXII Congresso Eucaristi- 
co Internazionale, sbarcava a Rie de 
Janeiro accolto con enori sovrani ed 
invitato ufficialmente, rivelse un di- 
scorso in lingua portoghese ai Mem- 
bri della Camera dei Deputati sui 
doveri dei legislatori. 


Ora, su proposta approvata alla 


unanimità dall'Assemblea Costituem- 


te del Brasile, è stata testè pesta una 
targa di bronzo commemorativa nella 
stessa aula, contenente le parole 


dell’Eminentissimo Principe della 


Chiesa. 


In tale circostanza S. E. Fernande 
de Melle Vianna, Presidente delia 
medesima Assemblea inviava a Sua 
Santita Pie XII un nobilissime mes- 
saggio in cui, rilevando che il mon- 
de esce da un periode nel quale te 
forze del male si sforzarono di sev- 
vertire le istituzioni basilari della 
democrazia, non riconoscendo più la 
legittima rappresentanza popolare, 
risuonano in tutte il loro splendere 


nore di ricevere ed ascoltare l'allera 


Em.mo Cardinale Pacelli, che con la 
defi- 


sua profonda intelligenza seppe 
nire in concetti lapidari ciò che real- 
mente significa l'esercizio delle alte 
funzioni del legis'atore. Questi ispi- 
rati conectti mem dovrebbero mai es- 
sere dimenticati e perciò è stato de- 
ciso di ineiderli nel bronzo, perchè 
la loro memoria rimanga perenne. 
Con Yapprovazione ananime della 
Assembliea Costituente fu stabilite di 
fondere uma targa riportante quelle 
venerate parole. Essa è stata testé 
inaugurata il 21 agoste u. s. com so- 
lenne cerimonia, alla presenza 
presidente stesso della 


La morte del Generale 
dei Carmelitani Scalzi 


Un grave lutto ha colpito l'Ordine det 
Carmelitani Scalzi, lutto tanto più do- 
loroso ed amaro quanto più tragico ed 
improvviso: la perdita del Preposito 
Generale, P. Piertommaso della Ver- 
gine del Carmelo, mentre era nel lon- 
tano Messico in visita canonica ai Con- 
venti dell'Ordine. In uno scontro au- 
tomobilistico la morte lo ha ghermito 
nel pieno vigore dei suoi anni migliori 
in piena attività di lavoro. Decedevano 
con tui il suo Segretario P. Battista 
della Madre di Misericordia e il Pro- 
vinciale di Oklahoma che l’accompa- 
gnavano. 

Al secolo si chiamava Sioli Vittoria 
Era nato a Genova il 19 dicembre 1893. 

Semplice, umile, pio, terno, conci- 
liativo, governò l'Ordi in tempi dif- 
ficili e burrascosi che paralizzarono in 
parte, l’opera sua e il suo ardente ze- 
lo. Ciononostante il suo governo fu fè- 
condo di opere di ogni bene per l'Or- 
dine Teresiano che ancora molto si ri- 
prometteva da questo suo prediletto fi- 
glio, il ricordo delle cui virtù rimarrà 
vive in tutti, specialmente in coloro 
che più da vicino ebbero il bene di 
conoscerlo e di apprezzarlo, nonostan- 
te la sua profonda umiltà. 


r 


ASSEGN E ) 


STAMPA 
DA LEGGERE E MEDITARE 


Nei rigurgito del materialismo che la 
guerra ha riportato a galla, sfruconan- 
do nelle passioni umane più basse e 
deleterie, la stampa tiene di certo uno 
dei posti più scandalosi. 

E si trattasse, magari, d’una stampa 
pornografica e settaria, ma almeno in- 
telligente! Nudi che, nello stesso tem- 
po, son nudi sgraziati e antiestetici; 
libelli faziosi €, insiemé, ‘tmponderabil- 
mente idioti e cretini; racconti e no- 
velle ripescati fra il pid immondo pat- 
tume della letteratura immorale, ma 
racconti e novelle che son anche sce- 


mi d'una scemenza sere può essere 


anglo-americani .risolyere il proble- 
ma sovietico. Auguro di tutto cuore 


Depu- 
tati, dei Ministri e di altre illustri 
rappresentanze della Chiesa e della 
vita politica. 

messaggio 
dosi con Sua Santità per ii fauste 
avvenimento ed umiliande a Lui 2 


terminava rallegran- 


A tale messaggie Sua Santita si 
degnava di rispondere in lingua 
brasiliana per mezze del Nunzio 
Apostolice a Rie de Janeiro, espri- 
mendo il commosso gradimento per 
la comunicazione, con cui l’Eccellen- 
tissimo Presidente dell’ Assemblea 
Costituente Brasiliana offriva una 
rinnovata prova di filiale, sintero 
attaccamento del Brasile alla Per- 
sona del Sommo Pontefice e al Suo 
apostolico ministero. Il messaggio 
presidenziale, diceva Sua Santità, 
dimostra con quale illuminata co- 
scienza dei propri doveri quell’As- 
semblea si dispone a dettare le nuo- 
ve leggi, che debbono guidare un 
popolo giovane e generoso sul cam- 
mino di una civiltà cristiana sem- 
pre più fiorente. Apprezzando tale 
esemplare impegno di porre il di- 
ritto divine come base del diritto 
umano, il Santo Padre esprimeva la 
fiducia che, come nel bronzo reste- 
ranno incise le Sue parole, così nel- 
l'animo della Nazione brasiliana sa- 
ranno perennemente scolpiti gli in- 
segnamenti del Divino Maestro, se- 
condo i quali soltanto sulla legge 
sovrana della carità possono stabilir- 
si una vera giustizia, un’operosa fra- 
ternità ed una pace duratura. I] mes- 
saggio terminava impartendo, come 
pegno dei divini favori, all’Ecc.mo 
Presidente dell’Assemblea, a tutti i 
membri di essa e a tutta la Nazione 
brasiliana la Benedizione Aposto- 
l 


to avrà da potare e da scerpere il Ba- 
retti di domani, dando un'occhiata alla 
nostra attuale letteratura! 

Ma qualcuno, per fortuna, c’é anche 
in quest'ora apocalittica e meschina a 
credere e a costruire. Fra questi pochi, 
segnaliamo volentieri una rivista di 
pensiero e di fede che un animoso 
gruppo di giovani cattolici strettisi at- 
torno a Giovanni Papini, ha fatto na- 
scere in quella Firenze che così spesse 
ha visto il fiorire e il rifiorire deli’arte 
e della cultura italiane e mondiali. 
« L'Ultima » si chiama cristianamente 
questa rivista e meriterebbe di essere 
considerata fra le prime. 

(« L'Ultima », via XX Settembre n. 48, 
Firenze). Leggete, lettori, il « Manifeste 
della speranza », apparso in uno fascice- 
li di questa rivista e vi sentirete ri- 
nascere in cuore un barlume di spe- 
ranza anche voi nella risalita della no- 
stra Patria. Nella tragedia dell'ora che 
viviamo, una grande forza sostiene que- 
sti giovani arditi: una speranza ragio- 
nata e impetuosa: la speranza della re- 
surrezione che il dolore può operare, 
non per mezzo dei sistemi, dei partiti, 
ma soprattutto nelle anime che, se mor- 
se veramente, possono sperare di tra- 
sformarsi, sostituendo il vecchio Caino 
che è in ogni uomo, la purezza potente 
del fanciullo che Cristo additò anche 
a Nicodemo e che ogni giorno indica 
a ciascuno di noi — fra tante esperien- 
ze e tante prove — come unica salvez- 
za sicura. 

SANT. 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
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e Nella seduta della Camera Francese — sismo délla barbarie. Fra le mura e i al Manzoni piaceva raccontare che fñ 
Eo oe dei deputati del 16 settembre 1831, il ` giardini che anche allora si levavano Ministro suddetto, avendo maritata la 
i conte Sebastiani, Ministro degli Esteri, . nella capitale della Nazione di Sobie- figlia col duca di Praslin, seppe che fl 
ye rispondendo a. un’interrogazione sulle «.sijdi Copernico e di Chopin, sulle rive genero, dopo aver dato alla moglie pa- 
cose di ‘Polofiia, pronunciò la storica Vistola, nelle strade che menano  recchi grossi dispiaceri, l’aveva uccisa 
ae @f Castello, la morte aveva visto affa- esi era ucciso e che, aila notizia della 
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— Il Governstore ci ha comunicato 


stellarsi barricate e dighe di feriti, di 


che, secondo. i rapporti a lui pervenuti. Š fioreńti, di morti. I poveri polacchi, col- 


sugli avvenimenti della Polonia, la 
tranquillità è lordine regnano a Var- 
savia! | 
La guerra aveva imperver 

furia belluina sulla infelice città, anche 
allora preda agognata e contesa dal 
cieco egoismo umano. Specie negli ulti- 
mi due giorni: il 6 e il 7 dello stesso 
mese citato sopra, la battaglia sera 


esacerbata fino a raggiungere il. paros- 


Ecco quella che fu la centralissima via Krolewska 


STATI 


y" mio amico é ottimo funzionario, tut- 
tavia la vita tra quattro pareti non 
gli ha tarpato le ali ad altre attività. 
Egli suona la chitarra in un modo non 
comune: in famiglia accompagna i cori 
dei quattro ragazzi con accordi variati 
e passaggi pieni di leggiadria, ma sa 
anche esseguire a solo di Tàrrega, di 
Sohr, Albeniz, Vignas con un'interpre- 
tazione personale che Vaccurato studio 
della tecnica perfeziona ogni giorno. 
leri ha scoperto un’altra sua attività ed 
ecco come. Tornando dallufficio a casa, 
Vamico incontra sul suo cammino una 
chiesa, che è anche la sua parrocchia; 
Centra quasi ogni sera. Il parroco non 
è un grande oratore, ma non è nem- 
meno di quelli che predicano a braccia; 
parla così alla buona, e dice cose filalte, 
piene di buon senso. Proprio quello che 
ci vuole per il mio amico. Ebbene una 
sera capitai anch’io in questa chiesa, 
in occasione della chiusura di un tri- 
duo, ed ascoltai la parola del parroco; 


win famiglia accompagna i cori 
dei quattro ragazzi... 


rvefsato con - 


pevoli d’amare la loro patria e di vo- 


-lerla sbrattare dai loro invasori e op- 


pressori, erano stati braccati, imprigio- 
neti, «giustiziati» come oggi si dice 
con eufemistica ironia... E quel Ministro 
rassicurava i suoi ansiosi interrogatori 
con così olimpico e cinico modo: 

— « L'ordre règne à Varsovie! ». 

Tragica beffa dei destini umani e 
delle nemesi! Su questo atroce episodio, 


a 


THI 


ne rimasi entusiasta, cose stupende! Ne 
parlai all’amico, e gli dissi che era un 
vero peccato che le parole di quel par- 
roco non venissero riprodotte in qual- 
che bollettino. « « Si allargherebbe », gli 
dissi «la cerchia di bene che possono 
recare alle anime». Fu allora che egli 
trasse di tasca il suo taccuino, e mi 
disse che quella predica Vaveva tutta 
li: stenografata. E’, dunque, uno steno- 


grafo. L’ho saputo, come vedete, per. 


un puro caso; egli è andato tutto lo 
scorso inverno ad una scuola serale di 
stenografia ed ha imparato, per ora, @ 
scrivere 100 parole al minuto: corbez- 
zoli! Eccovene un esempio: « C'è penu- 
ria di ogni cosa, si va ripetendo dagli 
uomini e dalle massaie: c'è bisogno di 
una casa, Cè bisogno di vestirsi, e Cè 
bisogno di mangiare. Giustissimo: tre 
cose. Ebbene si arriva a farne a mala 
pena due; della terza o se ne fa a meno, 
oppure si pianta un chiodo. Chi ne fa 
a meno, gli onesti, risicano dunque: © 
di dormire alla bella stella, o di mo- 
rire di fame, ọ di ridursi pian pianino 
al costume adamitico. Ma la causa di 
tutto questo, non è la penuria di tutto: 
come può saltare agli occhi. La causa 
è la disonestà. La disonestà? che centra 
la disonestà? Ebbene io sono certo che 
se finisse la disonestà solterebbero fuori 
i viveri, i vestiti, gli alloggi. Almeno 
nella quantità di mangiare tutti, di ve- 
stirsi tutti, e di dormire tutti al coperto. 
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raccapricciante disgrazia, un polacco 
aveva esclamato: 

— L’ordine regna in casa Praslin! 

Ma forse, più e meglio che da tutti, 
la stomachevole frase potrėëbbe esser 
bollata dalla sentenza di Padre Manni, 
laddove il mite ed acuto poeta cristia- 
no, guardando alla sterminata perfidia 
umana, ricordava che la nequizie del- 
luomo è tanto grande, che spesso si 
əmmanta di giustizia. Non è forse que- 
sto il più appropriato commento the 


anche oggi si possa fare di tanti avve- . 


nimenti che, sulla Poponia, si sono ri- 
petuti con perfetti ricorsi vichiani? 
Povera Polonia e povera Varsavia, 


quanto dolore in tanta storia! E anche al 


quanta sarcastica ironia di destino! Al- 
tro chè patti sacri, religiosamente sot- 
toscritti, ratificati, ripetuti! Dei due 
litiganti il terzo gode!, come spesso i 
ragazzi amano commentare i loro inge- 
nui e maligni giochi infantili. 


Oggi, della cosmopolita città: una 
delle più ricche di traffici, pingui di 
merci, eterogee di stili, procaci di allet- 
tamenti mondani, non resta che- un 
cimitero. di vestigia irriconoscibili, di 
rovine smozzicate e affumicate, di ru- 
deri slabbrati e pietosi che la folla, 
sbucando dopo. l’apocalittica carneficina 
dalle botole delle cantine, dalle chia- 
viche delle fogne, dagli ipogei dei sot- 
terranei, dalle fosse dei camminamenti, . 
rende più paradossali che mai, come 
un camposanto allucinato nel quale una 
moltitudine di paria cenciosi Sattardi 
ancora a vivere, a trafficare, a. berciaré. 


~ Ti carattere etnico, tipicamente atti- 


vistico e fattivo dei polacchi, fra i 
quali non per nulla sono in gran parte 
gli ebrei, risospinge incontro alla vita 


questa gente, mai rassegnata a scom- 


parire, mai accettante di morire. E 


poichè neanche più un magazzino o un 
négozio a Varsavia sono rimasti. in 
piedi, tutti si riversano. a contrattare è. 
„negoziare la roba nascosta o impor- 

ta, nel mezzo delle strade. Sarà certo 
questo anelito disperato e volitivo che, 
ancora una volta, farà rinascere Vat- 


at Hon ci: 
t 
$ 


dismi, di smisurate 


superbie, 


di farisaiche ipocrisie 
Un mondo che non veda più Danzi- 
che, né Versaglie, né Pretettorati, ma 
la legge di Cristo: la sola che possa 
garantire la giustizia e la felicità an- 
che in questo labile e mostruoso 
saggio carnale che è la vita terrena. 


ARNOLFO SANTELLI 


E 


NELL’ILLUSTRAZIONE A DESTRA: il 
pane c’é, ma a prezzi favolosi, 


Bisogna allora che gli uomini vagabondi 


smettano di fare la bors anera; e le 
donne perbene di apparire per le stra- 
de come le donne permale; e le giova- 
nette smettano, una buona volta!, di 
salire sulle automobili che non sono 
loro; e i ragazzi di girare intorno cot 
vassoi carichi di scatole di trinciato e 
di sigarette... Tutti a lavorare con one- 
stà e co nalacrità » Ad ogni ferita, ad 
ogni piaga, li sopra a trassinarla il suo 
dito.... oh, che parroco! 


* * 


L’ultima volta che fui a Genova mi 
capitò, in tranvai, di trovarmi a lato 
uno strano signore. Siamo in periodo, 
come suol dirsi, di ricupero, ed i ser- 
vizi sono quello che sono: convalescent, 
cioé in leggero e continuo miglioramen- 
to, ma con frequenti ricadute. Il tran- 
vai, stracarico, progrediva con movi- 
mento ineguale, a noiosi scatti; giunto 


in piazza Brignole il tranvai si fermò- 


dinanzi al vigile che regolava il traffico. 
Lo strano signore cominciò a sbuffare 
perchè il vigile teneva voltate le spalle 
al tranvai e guardava immobile dinanzi 
a sè: «scommetto» diceva «che si è 
addormentato in piedi...» e spenzolan- 
dosi dal finestrino: «Ohè, sveglia! » 
gridava. (Traduco, naturalmente, dal 
' dialetto genovese). Il tranvai, finalmen- 
te si mosse, ma giunto in via Ss. Gia- 
como e Filippo, si fermò. Il solito si- 


a 
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` 


suolo. 


«La prenda... » 


gnore dette in nuove smanie, e rivolto 
ai passeggeri disse: « Siamo di prima 
mattina, ed io ho esaurita la pazienza. 
Se qualcuno ne ha un poco da riven- 
dere sono disposto ad acquistarla a 
qualunque prezzo ». La richiesta, a parte 
la forma, fu avanzata in modo serio, 
ma venne accolta da risa. Soltanto una 
signora aprì la borsetta e cavò fuori 


una medaglia: la medaglia con Veffigie 


La- capitale in rovina non ha più negozi: 


‘ 
A 
x 


la merce di jga 


della Madonna della Gua 
al signore dicendo: «Lef 
è la fonte della pazienza 
po’ sorpreso, rigirà ta m 
mani, guardò il diritto € 
poi la intascò. E non dis 
nemmeno quando W Sra 
allanello di piazza Gorve 
dine del controllore 
posito, perchè guasto ad 
tori. Tutti i passeggeri dis 
tando e protestando; Sok 
divenuto muto come: wti 
* 
Per ricostruire un po 
ma demolire la passeri 
provvisoria; il rimedt 
immediata pratica, Peng 
Così è successo per Wono 
che scavalca VEma 
riunite sotto la grange 
, luzzo. Un ciclista, saeni 
domandò ad un mangi 
avete interrotto il trafie 
alle sei», rispose 
voltarsi » « Meno mate 
clista, « perchè propra 
nero giù con 
tello ed un suo amie 
freschi, avrebbero 
dietro fino a san Gast 
manovale brontolò: Fiti 
sotto questo sole.. 
volta capì Vantifona; 
delle parole che 
« Mio fratello » disse; a 
ed il suo amico un dire 
dale. Lavorano tuti e 
anzi, senza Vingegnereé 
neppure lavorare». 
che i suoi compagnt 
dette con forza, Ma $ 
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SULLE ORME DI BERNARDO “PORTATORE DELLA CROCE „ 


Nell’anno 1146 il grande Bernardo di 
‘Chiaravalle, per impulso del suo antico 
discepolo il Pontefice Eugenio III, chia- 


-gnarsi ancora una volta il petto con la 
croce di Cristo. Il grido «Dio lo vuole » 
suonava ancora per tutte le regioni 
l'Europa. Si rinnova il. fervore incredi- 
bile che animé già la crociata che per 
da prima volta Pietro l’Eremita guidava 
-Alla liberazione del Santo: Sepolcro. Chi 
Predica questa seconda. grande impresa 
dél mondo cristiano. è una delle più 
grandi figure del secolo XII: pacifica- 
tore di principi, consigliere di Papi, 
oracolo di čoncili. Bernardo di Chiara- 
valle, dopo aver conciliato in Germa- 
: oo nia i due contendenti Enrico il Super- 
distesa. bo e suo fratello Guelfo, li unisce nella 
- crociata con Luigi di Francia che espia 
| il fuoco della chiesa di Vitry. Citta e 
castelli si spdpolano sotto la suggestio- 
ne della sua parola ardente. 

- Per San- Bernardo la crociata vuol si- 
gnifieare la realizzazione dell’unita spi- 
rituale d'Europa « uno sforzo per spiri- 
tualizzare la politica internazionale. 

E’ a Vezelay nella Borgogna, luogo fra 
i più suggestivi d'Europa, che Bernar- 

O AA do predica la II Crociata e a Vezelay i 

eee padri Benedettini hanno voluto degna- 
mente : commemorare questo ottavo 

centenario del grande avvenimento. E 

quale più degna celebrazione che ban- 

dire, ancora una volta, sia pure in to- 
no minoré’ è con quella modesta: parte- 
cipazione ‘che ci si può attendere ‘nel- 
 Yepoca cosidetta atomica, una crociata, 
quele che essi chiamano la «crociata 
della pace? ». Si sono ricordati di -un 

passo del. messaggio natalizio 1942 in 

-@ui Pio XII proclamava «necessaria e 

santa» la crociata della pace, poichè 

` alla élite della tianità, vibrañte | 
ancora’ dell’entusiasmo dei crociati, spet- 

tava di unirsi nello spirito di verita, di 

~ giustizia e di amore: al grido di « Dio 

vuole», 

: Si era nel 1942, nel pieno ancora . del- 
Pinfernd di guerra e non. si tntravvede- 

“ano neppure i bagliori dell’alba di pa- 

ce. Ora l’abbiamo la pace, la pace tan- 
to sospirata, ma pace, ohimé, non quale 
può essere auspicata: da cuori cristiani. 


“nae atterrata dál ‘furore della guerra he 
invitato i .eredenti a sollevare, à 
yesu,. trionfatore per mezzo della Cro- 
ce, le menti e i cuori; e ha: suggerito 
tale preghiera: « Cessino ọ. Divino Sal- 
-watore, gli odi e gli egoismi dei popoli 
-che tanto hanno già funestato questo 
secolo di calamità e di lutti-e, uniti 
-< gli animi. nel lavoro e nell’amore, arri- 
da finalmente nel culto della Tua giu- 
_ stizia e nelle opere di una civiltà cri- 
+ Stiana, la Tua feconda, la Tua stabile 


pace». 
La ‘Grociata della pace. Janciata dai 


ad 


erano voltati ad ascoltare. « Vedi », con- 
tinuo il ciclista « tu dimostri di disprez- 
zare il lavoro del mio fratello e del suo 


lella Gùatdia. La porse 
lo: «La prenda: questa 
pazienza », Quegli, un 


mava i cristiani tutti di Europa:a se- | 


iro la me@daglia tra le 
diritto rovescio, e. 

non diste più niente;. 
lo: sranvai, arrivato 
za Gervelto, ebbe lor- 
ore dè Tientrare al de- 
udst ad uno dei mo- 
2ggers diseesero borbot- 
mdo; Sot quel signore 
ome: Ü pesce. 


a, saengendo sul greto, 
n manovale: « Quando 
il traffa? ». « Stamane 
e quella, senza neppure 
10 Mates. disse il ci- 
propri: teri sera ven- 


automovue il mio fra- - 


amico.|; sarebbero stati 
TO to tornare in- 
an Castiano! ». E quel 


1d: d Fiteschi si sta noi, 
ciclista questa 
fonā, anche il senso 


> mormiono tra i denti. 
disse, #6 un ingegnere, 
un direptore di un ospe- 
tutti €l due quanto te: 
yegnere| tu non potresti 
e». M e an- 
pagni queste parole 
ma 8 rancore, si 


amico; io, invece, apprezzo il tuo ed ho 
riverenza, te lo assicuro, per il tuo su- 
dore e per le tue mani! ». E appena 
terminate questë parole, lasciò` andare 
la bicicletta che precipitò sul greto, e 
si lanciò verso il manovale, e l’abbrac- 
ciò stretto e gli baciò la fronte e le 
mani. Quello cercò di divincolarsi stu- 
pito, confuso, ma i compagni, vinto il 
primo momento, alzarono grida ed ev- 
viva, e qualcuno si calò con fretta giù 
nel greto a ricuperare la bicicletta pre- 


- Cipitata nell’acqua. Il ciclista risalì la 


opposta sponda del greto, e gli operai 
lo salutavano sventolando in segno di 
saluto i berretti, con gli occhi lucidi 
per la commozione 


LORENZO BRACALONI 


operai lo salutavano, sventolando 
gi in segno di saluto i berretti... 


nuovi crociati Vezela 


HS 


benedettini di Vezelay vuol rispondere - 
. a questo appello. 


Sulle orme del grande « portatore del- 
la Croce», lungo le strade di Francia 
e d’Europa da tutti i paesi della cristia- 
nità, sono giunti a Vezelay quattordici 
portatori di croci, antesignani della nuo- 
va crociata. Croci pesanti, portate a 
spalla, a tappe, da gagliardi e bene 
temprati giovani, fior fior della miglio- 
re cristianità. Al loro passaggio, le po- 
polazioni si mostravano stupite dell’in- 
solito spettacolo, edificate non meno di 
quando per le prime volte si videro i 
cavalieri di ferro fregiati del simbolo 
della redenzione e della pace. 

Ed ecco, il 18 luglio, le croci e i cro- 
ciati raggiungevano le vette che cir- 
condano la dolce vallata di Vezelay su 
cui si aderge la cattedrale romanica, te- 
stimone di tanti luminosi eventi della 
storia cristiana. 

Era la notte, e a un segnale lumino- 
so dall’alto della torre di Vezelay, 
quattordici grandi roghi vennero acce- 
si sulle colline circostanti, fiamme lu- 


-minose che annunziavano l’arrivo delle 
quattordici croci giunte da ogni parte 


del mondo cristiano . 
Spettacolo memorando questo, e quel- 


4 


lo del giorno successivo 
quando le croci presero 
posto intorno a quella 
che ricorda San Bernar- 
do alle Cordelle, presso 
le rovine del primo con- 
vento francescano di 
Francia .fondato dallo 
stesso San Francesco di 
Assisi. | 

Per tre giorni Vezelay A un 

viene trasformata in un 
centro di pieta, di fer- 
vore religioso: si prega, si medita, si 
ascoltano sacri sermoni e dizioni di 
poemi cristiani, Alla cattedrale il Car- 
dinale Arcivescovo di Parigi presiede 
indimenticabili celebrazioni liturgiche 
cui assiste anche un rappresentante del 
Capo del Governo. 

Ma la parte più suggestiva è riser- 
vata alle ore notturne. 

Al riflesso rosso delle fiammate si fa 
l’« appello » delle quattordici croci che 
giacciono- stese a terra. Una 
vengono esse erette, come soldati che si 
mettano sull’attenti, portando ognuna la 
scritta con il luogo di provenienza o un 
motto che la distingua: « Adveniat re- 
gnum tuum », « Notre Dame de use 


eroci. 


segnale convenuto, sulle 14 vette circon- 
danti Vezelag 14 fuochi si accesero attorno alle 14 


bourg m’a envoyée », Juin 1946, départ 
de cette croix pour Vézelay avec la dé- 
légation americaine ». 

Innalzate le quattordici croci fra il si- 
lenzio generale, ne appare una quin- 
dicesima: è quella portata dai prigio- 
nieri di guerra germanici. Grande e 
cristiana idea, gestp che assume un pro- 
fondo significato in questo momento an- 
cor cosi carico di risentimenti: quando 


vengono intonati il Pater e il Credo, 
tutte le distanze vengono abolite, vin- 


citori. e vinti sono associati nella pre- 
ghiera e si sentono più che mai figli di 
uno stesso Padre. Così i pellegrini della 


pace perchè trionfi in tutto il mondo | 
R. 


la pace di Cristo. 


Sul luogo ove fu predicata la seconda Creclaty San 
Bernardo, sono state erette 14 croci, a 


Y delegati di varie regioni d'Inghilterra 
arrivano con la loro. croce 


| e Panimo insaziata 


| Hi. Eccoti ’uomo: cade 


—. O presentita nel dolore, Altezza 

che sgomenta la nostra carne fatta r 
dalla gioia dei sensi opaca e fredda; | 
Altezza che fra lacrime intravede 
la schiava umanità, vertice azzurro ;' : 
sfiorato per un attimo nel volo | 
del rapimento, ecco ' 
| ai tuoi piedi Vintatta mia catena. 

L'offre, quale strumento di tortura 
dinanzi al Trono eterno 
lo spodestato principe d’un regno fh 
dove i santi son sudditi e noi servi 


Ma tu concedi, Altezza, 
che, pure incatenato, 


dall’alto del Pretorio. 
Tu Verbo, io creta 


Pultimo cencio dal suo corpo ignudo 


guarda alla cima non raggiunta come 
a cibo che non gusterà più mai. 


io resti sempre a te rivolto e il giogo 
mi pesi, si. mi spezzi anche la schiena, 
ma mi sorrida il Tuo Volto d Agnello 


e fiamma inerte, Tu perenne rogo. 


BENIGNO 


f 
Xi 


mentichi dei patimenti di Cristo; Cristo- 


veglia dentro di te se ti ricordi dei pa- 
timenti di Cristo ». 
Signore, fa ch’io abbia sempre pre- 


sente la tua Croce! 


Non affannarti troppo a leggere, a in- 
terpretare i discorsi degli uomini. Pas- 
sano gli uomini, passano le loro parole 
come fossero scritte sull’acqua; ma un 
solo discorso non passerà mai: quello 
della Montagna. Cercalo, imprimilo nel- 
la mente e nel cuore: di esso nutrisciti 
fino a che diventi sangue del tuo san- 
gue, Verbo che si fa carne. E non te- 
mere più il mondo. E non donare pit 
margheritine ai porci. 


Queste dei porci e delle margheriti- 
ne può sembrare un atto di superbia, 
e non è. Usi tu lo stesso linguaggio con 
chicchessia? Al tuo superiore, al tuo 
Maestro non puoi usare le stesse paro- 
le che rivolgi al compagno. Immagina 
poi se con i bari, i prodighi, i simo- 
niaci, i sensuali, gli avari, i malati di 
mondo, insomma, puoi parlare di cose 
eterne o fare intendere la Poesia. E’ fa- 
tica sprecata. 

Ecco cosa significa non dare ai porci 
margheritine. 

Preghiera. 

«Io non ti ehta, Signore ,il benes- 
sere, ma il pane; non ti chiedo di fare 
crescere in me lamore. per le cose o per 
le creature, ma il desiderio di Te, Var- 
dore di Te: che mi scuota dentro, che 
mi bruci dentro, che non mi dia tregua 
finoa quando, libero da questo corpo di 
morte, riposi interamente in Te ». 


« Prima che io esistessi, Tu pensasti 


a me; chè, se tu non avessi pensato a 
me, io sarei mai esistito. Pensasti a me 
prima della mia esistenza per farmi esi- 
stere; ed ora che esisto e son qui e vi- 
vo e ti servo, mi metterai con disprezzo 


-ån non cale? » 


E- di Sant Agostino. 
BENIGNO 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 8 SETTEMBRE 1946 


kad 


ANNO XITI 


Mentre il Governo e il popolo 
cinese di tutte le classi accolgono 
con entusiasmo il loro primo Prin- 
cipe della Chiesa Apostolica Ro- 
mana, S. Em. il Cardinale Tien, 
Arcivescovo. di Pechino, dopo Gio- 
vanni da Montecorvino (1247-1328), 
in Europa un celebre ex diploma- 
tico cinese, il Rev.mo Padre Don 
Pietro Celestino Lou Tseng-Tsiang, 
riceve la benedizione abbaziale col 
titolo di Abate di S. Pietro del 
Mont Blandin, nel Belgio, dalle 
mani di S. E. Mons. Vescovo di 
Bruges, nella Cappella del magni- 
fico Monastero di S. Andrea pres- 


so Bruges (Belgio), il 10 Agosto, . 


nella festa di S. Lorenzo. Il sacro 
rito si svolge alla presenza del 
rappresentante ufficiale del Go- 
verno cinese, Dott. Kin, Ambascia- 
tore della Cina a Bruxelles, di 
S. E. il Dott. Sie, Ministro Pleni- 
potenziario della Cina presso la 
Santa Sede, di altri personaggi del 
Corpo Diplomatico Cinese in Eu- 
ropa e delle Autorità Ecclesiasti- 
che, Civili. e Militari delle di- 
verse Nazioni. 


Sua Santità Pio XII con la 


creazione della Prima Porpora in 
Cina, con la costituzione della ge- 
rarchia della Chiesa Cattolica nel 
vasto campo missionario e con 
Velevazione del Rev.mo Padre Lou 
alla dignita abbaziale, inaugura, 
col Suo magnifico atto apostolico, 
un nuovo periodo glorioso e incide 
una nuova pagina d’oro, nella sto- 
ria della Chiesa Cattolica in E- 
stremo Oriente. 

Il Rev.mo Padre Abate Lou, nato 
a Shanghai, il 12 Giugno 1871, fu 
iscritto all’eta di 13 anni, da suo 
padre, uomo onestissimo e fer- 
vente’ catechista protestante, al 
Collegio delle Lingue Estere a 
Shanghai. Gli alunni di questo 
Collegio in conseguenza delle rela- 
zioni anormali del Governo cine- 
se colle Potenze estere, in quel 
periodo cosi confuso, erano allora 
considerati come il seme dei tra- 
ditori della Patria. 

Sette anni dopo, il futuro di- 
plomatico viene ammesso al Col- 
legio Tong Wen di Pechino, scuo- 


la d’Interpreti, del Dipartimento 


A TEZ 


primo abate 


fine di esaminare sul posto, la co- 
stituzione sociale e politica dei due 
Paesi. 

Successivamente S. E. Lou oc- 
cupa dal 191} al 1919 i posti di 
Ministro degli Affari- Esteri e di 
Primo Ministro del Governo, in 
un periodo difficilissimo di crisi 
interna ed esterna. 

Nel corso della lunga carriera 
diplomatica S. E. Lou coltiva in- 
tenzioni di buoni rapporti tra la 
Santa Sede e la Cina. Verso la fine 
della prima guerra mondiale, è al- 
lora Ministro degli Affari Esteri, 
in nome del suo Governo, propone 
alla Santa Sede di stabilire rap- 
porti diretti tra la Santa Sede e 
la Cina con le nomine dei rap- 
presentanti diplomatici di tutte le 
due parti. Il Papa Benedetto XV 
acconsente volentieri, ma difficol- 
tà enormi si frappongono e rendono 
questi sforzi reciproci, infruttuosi. 

« Bisognava sempre aspettare dei 
tempi più favorevoli» diceva, 25 
anni dopo, il Sommo Pontefice 
Pio XII, ricevendo le lettere cre- 
denziali presentategli da S. E. il 
Dott. Sie, Primo Ministro Pleni- 
potenziario della Cina presso la 
Santa Sede. 

Dopo la prima guerra mondiale, 
S. E. Lou, Ministro degli Affari 
Esteri, è a capo della Delegazione 


europeo 
civiltà orientale 


morte dell'amata compagna, tutte 
queste prove, sono stati continui 
richiami di Dio verso la conver- 
sione e la vocazione sacerdotale. 

Il Rev.do Don Lou a 56 anni co- 
mincia a studiare il latino, la filo- 
sofia, la teologia, la Bibbia e le al- 
tre materie necessarie per essere 
ordinato sacerdote. Finalmente, 
dopo 8 anni di studio, nella festa 
dei SS. Pietro e Paolo del 1935, 
Don Lou riceve dalle mani di S. E. 
Mons. Celso Costantini, gia Primo 
Delegato Apostolico in Cina, la 
sua ordinazione sacerdotale. 

Tra poco il Rev.mo Padre Abate 
Lou compira il XIX anno di sua 
vita monastica. Durante questi lun- 
ghi anni claustrali egli ha scritto 
parecchie opere di cui le principaii 
sono: | 

1) Osservazione sugli avvenimen- 
ti in Manciuria nel 1931; 2) Vita 
e dopere del grande cristiano ci- 
nese Paolo Siu Koang-K’i (1562- 
1633); 3) Compendio dello sviluppo 
dell’Ordine di S. Benedetto; 4) Una 
serie di conferenze sulla vita ed i 
pensieri religiosi della Signora Eli- 
sabetta Leseur; 5) Ricordi e Pen- 


sieri (autobiografia); 6) Migliaia di 


lettere indirizzate ai suoi vecchi 
colleghi, amici e giovani studenti, 
Terminato il nostro modesto ar- 
ticolo, riportiamo, tradotto dal te- 
sto originale francese, il messaggio 
che il Rev.mo Padre Abate Lou 
ha lanciato ai suoi compatrioti, in 
occasione della creazione del primo 
Cardinale cinese: 
« Ai miei compatrioti, 


Diviene sempre più evidente per . 


Puniverso intiero che il Cristiane- 
simo è il fondamento reale della 


- Civiltà occidentale e che la Chiesa 


Cattolica possiede la verità e co- 
stituisce la radice ed il tronco del- 
la religione universale di Gesù 
Cristo. 

La civiltà dell’Asia Orientale, 
che abbraccia il terzo del genere 
umano, è stata conservata viva e 


- fiorente dal popolo cinese. Nel se- 


colo XIX, lo Stato cinese era in 
decadenza ed il mondo occidentale 

ne conchiuse che tutta la 
fosse tale. Lo Sta-. 


4 


in senso inverso, dalla Cina a Ro- 
ma. Oggi, per la stessa strada, Sua 
Santità Pio XII chiama nel Senato 
della Chiesa, un dignitario ecclesia- 
stico cinese, il Cardinale Tien. 

E’ lecito pensare che questa stra- 
da si allargherà fino ad accogliere 
tutto il popolo cinese e portarlo 
verso quei destini divini, per i qua- 
li Dio lo chiama, per la salvezza e 
la santificazione delle anime, per 
la diffusione dello Spirito di Dio e 
della carità nel mondo intero. 

Dal seno della vita claustrale, i 
miei occhi ed il mio cuore non 
cessano di portarsi su Roma e su 
la Cina. Sulla Santa Sede, alla qua- 


le, dopo accoglienza così paterna 


che mi faceva, nel 1925, il Papa 
Pio XI mi sento attaccato con una 
devozione in cui la «pietà filiale » 


del cinese si è levata a un piano | 


divino e soprannaturale. Su la mia 


Patria, perchè è per suo amore, 


che ho avuto il coraggio d’abbrac- 
ciare un esilio volontario, al fine 


di contribuire con la mia vita stes- 


sa alla vivificante rinascita che il 
Cielo le concedera con magnifi- 
cenza. 

A Sua Em.za il Cardinale Tien, 
all’Episcopato, al Clero ed ai Cri- 
Stiani della Cina, a tutto il mio 
popolo, affinché la volonta paterna 
di Dio s’adempia come in cielo 
cosi in terra, tutta la mia vita e 
tutto il mio cuore. | 

Don Pietro Celestino Lou Tseng- 
Tsiang O. S. B., ex-Primo Ministro 
ed ex-Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica Cinese e monaco 
benedettino dell’Abazia di Sant’An- 
drea. 

Abazia di Sant’Andrea, lez Bru- 
ges. Il 9 Marzo 1946». 


_ LUIGI WEI TSING-SING 
Cattolici a convegno 

(Continuaz. della 2° pag.) 
damente la celebre frase di Cristo: 
« Voi siete i tralci ed io la vite ». 


Pietro Bargellini ha trattato 
« Cristo nell’Arte», mentre Don 


Benvenuto Matteucci ha svolto il- 
tema su: « Presenza di Cristo nella | 


letteratura moderná ». 


Il poeta Giuseppe Ungaretti ha A 


letto łe poesie del suo itinerario a 
Cristo: da quelle scritte durante 


gli anni dell’altra guerra alle ul- f 
„time con le quali conchiudeva il 


- rendo Padre Lagrange, 


Nel Gennaio 1893, il giovane 
studioso Lou inizia la sua carriera 
diplomatica. in qualità d’Interpre- 
te, alla Legazione della Cina a Pie- 
troburgo. sotto la direzione del suo 
venerabile Maestro, Shu Kin-Shen 
(vittima innocente dela guerra dei 
Boxers, nel 1901), e vi rimane fino 
al 1906. 

E’ durante questo lungo soggior- 
no nella capitale russa che il 
Sig. Lou conosce la nobile signo- 
rina Berthe Bovy, figlia di un 
Maggiore belga, e con essa si uni- 
sce in matrimonio il 12 Febbraio 
1899, nella Chiesa cattolica di San- 
ta Caterina a Pietroburgo. 

Nel 1905, il Sig. Lou è promosso 
Consigliere della stessa Legazione 
e un anno dopo il suo Governo lo 
nomina Primo Ministro Plenipo- 
tenziario a L’Aia. Prima della sua 
partenza da Pietroburgo, PImpe- 
ratore Nicolas II, lo riceve in u- 
dienza cordiale e gli conferisce la 
onorificenza di Gran Cordone di 
S. Stanislao. 


Nel 1907, il Governo cinese no- 
mina il Ministro Lou, Capo del- 
la Delegazione cinese, alla Secon- 
da Conferenza Internazionale del- 
‘la Pace a L’Aia. Questo incarico 
costituisce, per il giovane diplo- 
matico, una prova ricca d’inse- 
gnamento e assai proficua ai fini 
della sua formazione necessaria. 

S. E. Lou rcsta a L’Aia 4 anni. 
Dopo un breve soggiorno a Pe- 
chino, è nominato Ministro Ple- 
nipotenziario a Pietroburgo ed è 
con grande gioia ch’egli si ritrova, 
rappresentante della Cina, nella 
capitale dello Tzar. 


E ancora a Pietroburgo che il 
diplomatico protestante cinese si 
converte al cattolicesimo e riceve 
il Battesimo dalle mani del Reve- 
il quale 
dodici anni prima, nella stessa 
chiesa, aveva benedetto le nozze 
degli sposi Lou. 

Subito dopo la fine della dinastia 
Tsinc (1911), S. E. Lou è chiamato 
dal Governo della Repubblica ci- 
nese, a prendere il posto di Mini- 
stro degli Affari Esteri. Durante 
il viaggio di ritorno, il nuovo Mi- 
nistro degli Affari Esteri visita 
nuovamente Bruxelles e Parigi al 


Lou Tseng-Tsiang 


cinese alla Conferenza della Pace 
a Versaglia, per difendere energi- 
camente il diritto naturale del suo 
Paese. : 

Nel 1922 essendo la Signora Lou 
assai deperita in salute, è neces- 
sario prendere un lungo periodo 
tiro, il Governo cinese affida a 
S. E. Lou la missione di Capo del- 
la Legazione della Cina a Berna. 

Intanto le condizioni di salute 
della Sig.ra Lou si fanno sempre 
più gravi. Perduta ogni speranza 
umana, in occasione dell’ Anno San- 
to del 1925, S. E. Lou compie, in 
nome della sua cara malata, un 
pellegrinaggio a Roma, visitando 
le principali Basiliche; è anche 
ricevuto in udienza privata da Sua 
Santità Pio XI 

Dopo una lunga e penosa ma- 
lattia, la Sig.ra Lou rende la sua 
anima a Dio, a Berna, il 16 Aprile 
1926. Con la morte della sua sposa 


adorata, S. E. Lou conclude la sua 


vita politica e si consacra intera- 
di riposo e S. E. Lou, accompagna 
la consorte in un. viaggio in Eu- 
ropa; i due coniugi prendono di- 
mora nella loro villa, sul Lago 
Maggiore. In questo periodo di ri- 
mente anima e corpo al servizio 
del Signore. 

Il 4 Luglio 1927, il Sig. Lou, dopo 
avere trascorso 35 anni di vita po- 
litica e diplomatica, si presenta 
umilmente al Rev.mo Padre Abate 
del Monastero di S. Andrea a Bru- 
ges, per essere ammesso tra i figli 
spirituali di S Benedetto. Infatti 
tre mesi dopo, il neo novizio pren- 
de solennemente l'abito -religioso 
dell’Ordine di S. Benedetto, assu- 
mendo il nome di Don Pietro Ce- 
lestino Lou Tseng-Tsiang O. S. B. 


«La mia conversione non è una 
conversione è una vocazione» — 
si espresse il Rev.mo Padre Abate 
Lou» —, è una conversione avve- 
nuta attraverso le prove, «è una 
conversione della grazia ». 

E’ vero: la sua infanzia e la mor- 
te prematura di sua madre, il suo 
matrimonio, la morte di`suo pa- 


dre, ’esecuzione capitale del vene- 


rato maestro, la sua famiglia sen- 


Rev.me Padre Don Pietro Celestino 


dell’umiliazione e della sofferenza. 
Essi si sono_risollevati, e la civiltà 
orientale torna a fifiorire più 
splendidamente che. mai. Nello 
stesso tempo, lAsia scopre ciò che 
la civiltà occidentale ha ricevuto 
dal Cristianesimo e vede sempre 
più chiaramente che la rivelazione 
e la religione di Gesù sono oggi 
destinate a dare all’Oriente il co- 
ronamento di tutto cid che esso 
possiede d’umano e d’immortale. 

Nel XIX secolo, il Papato fu spo- 
destato dalla` città nella quale da 
più di un millennio si era stabilito 
il centro del suo potere spirituale 
e temporale. 


Prima ancora che un nuovo Sta- 
to giuridico, gli fosse riconosciuto, 
il Papa Pio XI che doveva costi- 
tuire questo Stato, si distaccd a- 
pertamente dall’atteggiamento che 
tutte le Potenze avevano preso 
nei riguardi della Cina e della ci- 
, viltà orientale. Egli proclamò «la 
grandezza e gli splendori » di que- 
sta civiltà e rivendicò il merito a 
se stesso, d’essere stato «il primo 
a considerare la Cina sul piano 
d’una perfetta eguaglianza con un 
sentimento di vera e particolare 
simpatia ». 

Gli atti di Pio XI appoggiarono 
tale dichiarazione che in quella 
data 1. Agosto 1928, destò troppo 
poco, l’attenzione del mondo. 

La civilta orientale, cioé il Con- 
fucianesimo, era stato in Europa, 
per diverse ragioni, oggetto d’in- 
comprensione, di contestazione, e 
dironia. L’incomprensione sepa- 
ra gli uni dagli altri, anche coloro 
che sono i migliori. 

L’8 Dicembre 1939, 
Pio XII rischiaré un punto dolo- 
roso che teneva distante Puna dal- 
laltra, la società cinese e la so- 
cietà cattolica. Questo atto si po- 
neva sullo stesso terreno della ci- 
viltà orientale, che 11 anni prima, 
‘il suo Predecessore aveva esultato. 

Oramai, la strada tra la Cina e 
Roma era definitivamente aperta. 

Di questa strada, da Occidente 
ad Oriente numerosi missionari 
avevano posti i pilastri. 

Nel 1926, i primi sei Vescovi ci- 
nesi condotti da S. E. Mons. Celso 
Costantini, allora, primo Delegato 


za prole, la lunga malattia e la Apostolico in Cina, la percorsero 


il Papa 


Università di Padova ha parlato 
su: « Filosofia dell’angoscia e teo- 
logia della pace ». 
` Mons. Pietro Parente, professore 
dell’Ateneo Pontificio di Propagan- 
da Fide, si è intrattenuto su: «Il 
cuore dell’uomo Dio ». 


Questi per sommi capi sono stati 


i temi svolti durante il Corso, il | 


quale si è chiuso con un’alta e 
sentita conversazione di P. Ric- 
cardo Lombardi S. J. 


Gli lIoduri di sodio o potasio 
producono spesso fenomeni dah- 
nosi all'organismo. In loro 
] usate il depurativo- 


semplice eè con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arterioscleresi. 
artritismo, wuricemia, ossaluria. 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Puritica rerganisme e il sangue 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


steparato dalla S. A. Officine Preparati Galenici Rema 
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Nella casa natia, in Sant’Angelo 
Lodigiano, Madre Cabrini non passò 
one l'infanzia e la prima giovinezza: 
ii tempo della segreta, quasi incon- 
Sapevole formazione spirituale. Poi 
parti per il suo immenso destino. Ma 
Molte cose di lei bimba e fanciulla 
Si ritrovano sempre, fra quelle vec- 
Ghie muraglie e la semplice casa e 
tutto il giorno aperta ai fedeli. Una 
Porta poco piu larga d'un uscio; 
Quattro finestre; nel mezzo della 
facciata, la lapide; dipinta, sotto la 
grondaia, una schiera volante di co- 
lombe bianche. 

Così la vide in un mattino di pes 


“Mavera. Ada Negri. 


Come gioia e pace della sua terra 
la poetessa lombarda ce la descrive, 
Melia raccolta delle sue prose nel 
difuso oro dell’aria, sotto un cielo 
Senza nubi, sotto un ‘sole senz’ombre, 
in mezzo a campi nudi dalle zolle 
lucenti, smosse dagli aratri che pre- 
Daravano la semina del grantur:o. 

Le vengono incontro, la mole po- 
tente della Rocca di Regina Visconti 
Della . Scala — mattone lombardo 
del più bel rosso acceso — e il cam- 
Danile della cattedrale, alto sui tetti 
del borgo. Ma ecco: la via della Ma- 
Gre è subito infilata. Splende nella 
Memoria il segno annunziatore ap- 
Darso il 19 luglio 1850: le bianche 


© @olombe calate a stormo sui fasci di 
spighe pronti 
T tura, che allo 


el)’aia per la trebbia- 
si faceva coi cor- 


S ANGELO LODIGIANO - La casa ove nacque 
Francesca Sav2rio Cabrini 


reggiati. Il buon padrone Agostino 
Cabrini, che tenta di disperdere le 
colombe, nel timore di far loro d 

male; Pultima, la più debole, e 

Simpiglia e non riesce a fuggire. 
L'uomo la raccoglie con bontà. ‘la 
porta nelle stanze. Nasce in quel 
evida Francesca; e nasce di sette 


Li ad accogliere la poetessa pelle- 
grina, visibile a lei Soi, dovrebbe 
@ssere la piccola settimina ultima dei 
tredici figli, la gracilissima ereatura 
che nessuno credeva atta a vivere; 
le ragazzetta di poche parole che 
vestiva da monache le sue bambole 
di stoppa e si rifugiava in chiesa 
mell’ore in cui era più deserta, per 
pregare con più chiuso raccoglimen- 
to; che s'incantava a riempir di vio- 


le mammole barchette di carta per- 


vararle in una reggia. Erano, per tei, 
quelle viole mammole, suore missio- 
Marie in partenza per la Cina; la 
roggia era l’oceano. 

La Negri non ignorava, però, che 
la casa, nell’interne era tutta mu- 
tata dal tempo in cui Madre Cabri- 
ni, coi parenti, ci visse. L’Ordine 
delle Missionarie del Sacro Cuore (le 
resaghe violette dei suoi giorni in- 
fantili)-la compro, per riverenza ver- 
so la Fondatrice, ne? 1929; e un sa- 
eerdote di Sant’Angelo, Don Nicola 
De Martino, interamente offerto al 
culto della Santa. nelle stanze ove 
pochi mobili rimangono dell’epoca di 
Agostino e di Stella ha raccolto con 
Sobria finezza di scelta Ie cose es- 
senziali che possono rappresentare 


una sintesi della sovrumana esisten- 
za di Madre Cabrini. 

Dal muro di destra della stanza 
d'ingresso (una volta, la cucina) tra 
fiori freschi e vasi di palme, la fo- 
tografia quasi grande al vero di Ma- 
dre Cabrini ne’ suoi ultimi anni l'in- 
chiodò sulla soglia con lo sguardo 
degli occhi dolci e dominatori in- 
sieme, ardenti del magnetico riflesso 
di tutta l’opera sua, che li faceva 
giovani di giovinezza eterna. Basta- 
vano da soli a riempire la stanza e 
le anime, In quello splendore scom- 
parivano i pochi rigidi mobili neri: 
un tavolo, qualche sedia, una piat- 
taia con vecchie maioliche paesane 
appesa ad un angolo e alla parete 
di fronte, una stampa colorata di 
Sant’Angelo verso il 1850. Avrebbe 
voluto, la Negri, che fosse rimasta 
la cucina patriarcale di allora. Ma 
perchè? A quale scopo? Francesca 
Cabrini non rimpianse mai la casa 
lasciata per obbedire al richiamo di 
Dio. O, piuttosto, non volle mai rim- 
piangerla e proibi a sé stessa il de- 
siderio di ritornarvi: l’annientd nel 
ricordo, con la parte caduca di sé 
che le avrebbe ingombrata la strada 
per giungere dove giunse. Ella, nel 
partire, dovea gia essersi detta in 
cuore le parole che così spesso pro- 
nunciò più tardi e che potrebbero 
essere assunte come suo motto: « Va- 
do a prendere ordini da Gesù». 

Le tappe del cammino — quali 


tappe! — hanno la loro piena illu- 
strazione documentaria nelle due 
stanze attigue terrene. 

Doppie file ‘di fotografie degli isti- 
tuti d’assistenza e d’educazione crea- 
ti da Madre Cabrini in tre continen- 
ti coprono le pareti della saletta che 
guarda il giardino. A leggere i ti- 
toli e le indicazioni sottoposte ai 
quadri, a pensare che quegli ospe- 
dali, quegli asili, quegli orfanotrofi 
dall’aspetto di reggie favolosamente 
moderne furono dal primo all’ultimo 
sognati, eretti, diretti da una povera 
suora, in apparenza fragile come ve- 
tro, in sostanza morale dura come 
la selce, sempre febbricitante e sem- 
pre in piedi o in viaggio, con la vita 
sospesa ad un filọ e, nelle mani, in- 
numerevoli fila che ella sola sapeva 
condurre, venivano alla Negri le ver- 
tigini. 

Che sfilata di nomi dal primo Or- 
fanotrofio di « West Park» a New 
York alla «Scuola Madre Cabrini» 
a Denver! 

La sfilata continua. Si prolunga 
nella stanza che guarda la via. Ba- 
sterebbe, comunque, la parete a si- 
nistra di chi entra, per riassumere 
in una sola figurazione l’apostolato 
di Madre Cabrini nel mondo. 

La copre quasi per intero un ri- 
lievo della carta delle due Americhe. 
In basso, di fianco, tracciati in co- 
lonna. i nomi delle terre sparse in 
tutto il globo, nelle quali la mili- 
zia missionaria di Francesca scavd 
il suo solco e continua a far frutti- 
ficare il suo seme. 

Echi di moltitudini raccontano di 


MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIU ECONOMICHE LE TROVERETE DAL E a 


casa Madre Cabrini 


Madre Cabrini e delle Missionarie 
di Madre Cabrini. Poche e sembra- 
vano innumerevoli. Madre Cabrini 
e le sue Figlie arrivavano, Damme 
vano, portavano l'aiuto - ‘terreno 
aiuto celeste. Difficoltà? « Gcherai 
di fanciulli ingranditi dalla nostra 
fantasia non ancora abituata a tuf- 
farsi in Dio onnipotente. Pericoii, 
pericoli: che cosa sono i pericoli? 
Fantasmi ». Scriveva un giorno così 
la Madre ad alcune delle sue Figlie 
lontane. 

L’angoscia del denaro non la tur- 
bava mai. Il segreto di Don Cot- 
ron di Don Bosco, di Madre Ca- 
brini. 


Dice la Negri continuando la sua 
visita che le tremavano le ginocchia 
nel salire la ripida scala di pietra 
che conduce al piano superiore. Le 
sembrava di non aver piu nulla da 
vedere dopo ciò che aveva veduto e 
sentito. 


La ritrovava piuttosto in una cas-- 


setta di legno scomoda, antica, nella 
quale, in giovinezza, ella custodiva 
i suoi libri più cari e nel lettuccio 
di ferro, smaltato di bianco con ia 
coperta bianca, dove riposò durante 
le rade soste alla sede dell’Ordine in 
Milano. Lo trasportarono a Sant’An- 
gelo, unitamente a una sedia di pa- 
glia, a un tavolino da notte, a un 
Crocefisso nero: l’umile mobilio del- 
la sua cella. 

Sofferse di non poter pregare a 
lungo? Credo di si. Ma se troppo 
breve era il tempo, tanto più intenso 
doveva essere il desiderio e tale da 
collocare lo spirito nello stato di gra- 
zia per il lavoro. Preghiera: cioé, 
preparazione ad agire: « ardentemen- 
te, velocemente ». Come Santa Cate- 


S. ANGELO LODIGIANO La popolazione accorre 
a venerare la sua «santa» 


rina da Siena, Francesca pativa lan- 
goscia dell’ora.che fugge, e conden- 
sava in fervore ciò che sentiva di 
non poter dilatare nella misura del 
tempo. Tanto più mi son cari il let- 
tuccio delle sue insonnie (uno ne 
ebbe in ogni Casa che fondò), la se- 
dia che le pungeva i ginocchi, e 
questo piccolo Crocifisso nero, per- 
chè da essi trapela a me qualcosa 
ch’ella non rese mai noto, nè a voce 
nè in iscritto, e portò con sè nella 
vita eterna: l'essenza e la beatitu- 
dine delle sue intime comunioni con 
Cristo. Ma forse non si deve, nem- 
meno per un attimo, cercar di sol- 
levare il velo dietro il quale ella 
nascose per umilta e pudore d’anima 
il privilegio di quei colloqui ». 


‘La Negri s’affaccia ancora a una 


delle finestre verso il giardino. Tut- 


to mutato dai giorni della presenza 
di Francesca. Non v’era, allora, giar- 
dino. V’erano .il cortile rustico e 
aia. Vede, essa, sull’aia gialla di 
sole e di spighe mature, lo stormo 
candido delle colombe annunziatrici 
e il loro librarsi nell’aria, mentre 
dall'interno della casetta si leva il 
primo gemito della bimba nata trop- 
po presto, che nella vita avrebbe 
sempre obbedito e fatto obbedire al 
comando: « Presto, presto: dobbiamo 
far presto». 

Scioglietevi — ella dira alle sue 
giovani suore volendo significare con 
quell’imperativo l’ordine di libera- 
zione da tutti i legami terreni — 
scioglietevi e mettete le ali. La via 
del cielo è tanto stretta, sassosa, spi- 


LASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLER CLASSICHE ALLE 


SECOLO 


Verso la seconda meta del IV seco- 
lo assistiamo a un movimento signifi- 
cativo tra le nobili patrizie romane: 
Marcella, appartenente al piu alto 
lignaggio dell’Urbe, chiama a sé al- 
cune giovani amiche, come lei stessa 
nobili, ricche, per vivere nello spi- 
rito e nella lettera la vita cristiana. 
Marcella vide con intuizione femminile 
intuizione squisitamente femminile 
che cosa si poteva, si doveva fare 
per diffondere anche a Roma il gu- 
sto della vita spirituale. La venuta 
di S. Girolamo nella città, monaco 
ardente e convinto asceta, profondo 
studioso della Bibbia e uomo santis- 
simo, appoggiato dal favore del papa 
S. Damaso, doveva affermare in breve 
i postulati più importanti dell'ordine 
nuovo, cid che veniva chiamato «il 
santo propnsito », e che si riassume- 
va in tre punti essenziali: Verginità, 
vedovanza cristiana, monachismo. 

Il campo aperto alle esperienze del- 
la nuova fede era illimitato, e affatto 
inesperti i neofiti; ma straordinari 


furono i mezzi e gli aiuti, eroica la, 


volontà dei discepoli, illuminata e 
santa la vita dei condottieri. Mera- 
viglioso il lavoro compiuto in questi 
anni, lavoro intenso, fattivo, saturo 
di benedizione. Potrà scrivere Giro- 
lamo qualche tempo più tardi a un 
patrizio romano: « Roma possiede or- 
mai ciò che il mondo non conosceva 
ancora; vi erano tra i cristiani pochi 
nobili, pochi sapienti e potenti; oggi 
vi- sono numerosi monaci, sapienti, 
potenti e nobili. Il merito risaliva in 
gran parte al santo asceta. E colla 
vita monastica, Girolamo diffuse lo 
studio dei libri biblici; e si vide alle~ 
ra penetrare questa scienza e cono- 
scenza non solo nelle migliori fami- 
glie del patriziato, ma specialmente 
tra l'elemento femminile, che si mo- 


strò squisitamente disposto ad acco- 


giere quel prezioso nutrimento che 


tre dame, quali Paola e Eustochio, 
gareggiarono in zelo e in entusiasmo. 
Donne di cultura, dunque, le prime 
romane votate alla vita monastica; 
S. Girolamo afferma: a noi rèsta solo 
il rammarico che lesempio non ve- 
nisse seguito. 

E allora che ha inizio la vita di 
sacrificio e di rinuncia di quelli che 
pur restando nel mondo presero a 
modello Vesistenza terrena del Cri- 
sto: ripudio delle ricchezze, che van- 
no distribuite ai poveri, digiuni seve- 


Pis 
` 
+ 
> 


os Marcella, appartenente al più alte 
iignaggio dell’Urbe... 


nosa, che nessuno può camminarvi 
sopra se non volando. 

E la Negri conclude così: « Fare 
delle grevi e affaticanti cose del 
mondo sostanza fluida e libera per 
opere tutte di Dio fu la vera san- 
tità di Madre Cabrini. Ella seppe 
dare ali alla terra. E questa bassa 
pianura lodigiana che guardo oggi 
vivere nel presentimento della pri- 
mavera, sembra manifestare in ogni 
anno un’inquietudine di volo, nel- 
Vallegrezza d’aver dato i natali a 
Madre Cabrini. Dono di grazia, es- 
sere la sua terra d’origine: tutta or- 
mai a sua somiglianza, per il mira- 
colo di trasfigurazione che solo av- 
viene nei luoghi dove nascono i 


Santi ». 
BIANCA PAULUCCI | 


LLI 


rissimi, penitenze corporali, preghie- 
ra costante, vita eucaristica intensa. 
Già nel IV sec i romani godevano 
luso della Comunione quotidiana. Co- 
sì -crebbero le giovani patrizie cri- 
stiane, così vissero Paola, Marcella, 
Eustoehio, finchè alcune di loro non 
lasciarono Roma per Voriente, chia- 
mate a una più perfetta vita interiore. 

Coltivato lo spirito, non era men 
coltivato l'intelletto: era costume del- 
le famiglie nobili lo studio della lin- 
gua greca; queste donne Vusavano 
come lingua propria; e Vistruzione 
letteraria, poesia e musica, allargava- 
no Vorizzonte della mente, dilatando 
le gioie del cuore. Ma erano gli studi 
biblici l'occupazione favorita dei cri- 
stiani colti, non meno delle cristiane. 


\ 


adunavano Tospite generosa. 


cawaccettare Marcella vi aveva aderito prima, e 
Miraa spir ; con lei al- chiamato al suo palazzo sull’Aventino 


il vegliardo sapiente: Girolamo par- 
lava a quelle donne, le pid distinte 
per nascita, virtù ed intelletto che 
vantasse Roma. 

Che cosa fossero quelle conversazio- 
ni spirituali, quale gusto diffondesse- 
ro, quale luce, possiamo intenderlo 
dall’epistolario del Santo alle sue di- 
scepole. Gusto squisito nell’interpre- 
tazione del senso spirituale delle 
Scritture, delle quali è depositaria la 
Chiesa; desiderio di meglio possedere 
quelle ricchezze preziose, delibarle 
senza nulla perdere, nei testi origi- 


. nali. Alcune donne che già possede- 


vano la lingua greca, vollero conosce- 
re Vebraico. E ancor non paghe ri- 
chiedevano il Maestro di sempre nuo- 
ve cognizioni. Le lettere del Santo 
alle nobili romune sono come una 
coda alle sue lezioni, un dilungarsi 
per la loro sete su quanto ancora po- 
trà soddisfarle. «Che v'è — serive a 
Paola — di più misterioso che questo 
mistero, di più gradita che questa vo- 
luttà? Quale più delizioso nutrimento 
e più dolce che conoscere la prudenza 
di Dio, entrare nella sua profondità, 
penetrare il pensiero del Creatore, 
apprendere che le sue parole giudi- 
cate con disprezzo đai. saggi del mon- 
do sono piene di saggezza spirituale... 
Per noi le nostre ricchezze consistono 
nel meditare giorno e notte la legge 
del Signore, di battere alla porta 
chiusa, ricevere il pane della Trinità 
e di esplorare i secolrt al seguito del 
Salvatore ». 

Ciò non stupisce, nè l’entusiasmo 
delle donne, ricordando l'incanto sot- 
tile che si sprigiona dai libri sacri, e 
come agisca sugli spiriti più pronti 
a riceverne il messaggio. L'ascetica 
cristiana guadagnava delle belle con- 
quiste nel putriziato romano, ma su 
tutto illuminava le anime. Come do- 
vettero essere dolci quelle prime riu- 
nioni cristiane, quel primo spezzare 
del pane della scienza nuova alle ani- 
me ehe avevano fame di Dio. Nel 
vetusto palazzo romano Marcella adu- 
nava nel suo tablinium le matrone 
gid conquistate dalla luce, le vergini 
gia tocche dalla soave bellezza det 
Messaggio evangelico. Le ricche pa- 
trizie adorne di sete e di pietre pre- 
ziose, le giovani delicate come fiori 
di serra si adunavano presso Fospite 
generosa, si confondevano le loro ve- 
sti sontuose ai veli monastici deie 
prime ancelle del Signore. 

M. CASTIGLIONE HUMANI 
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DOMENICA 8 SETTEMBRE 1946 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 
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64091 Milano: V. 


ANNO XIH - N. 86 (64% 


i del Maresciallo Tito insegni; 


STORIA E VITA ; 

Si ha da Nuova York che a proposito della cosiddetta chiesa 
nazionale polacca la Inter Catholic Press Agency scrive: 

« La storia si ripete. Là, dove un governo s'impone al paese 
con la forza e incontra resistenza spirituale e morale, tale governo 
dirige i suoi sforzi per frantumare l'unità dei cattolici mediante 
la creazione di cosiddette chiese nazionali. Il governo nazista di 
Hitler aveva tentato di adottare tale metodo, facendo in modo 
di piegare la resistenza dei cattolici mediante la creazione di una 
religione nazionale. Hitler e i nazisti fallirono allo scopo. Attual- 
mente il governo provvisorio di Varsavia adotta gli stessi metodi, 
indice caratteristico della via che la nuova ” democrazia polacca ” 
intende percorrere. 


Ne accennammo ieri. Il tentativo spuntò persino in Italia, al © 


tempc repubblichino. Fu un fuoco di paglia che si spense in 
qualche minaccia giornalistica. Ma ne resta la memoria, per con- 
validare la tesi ed il fatto che ogni regime totalitario di qualsiasi 
tinta filosofica e politica, non può, di fronte alla insopprimibile 
coscienza religiosa di un popolo, non sopprimere l'indipendenza 
di chi la guida, per averne la dipendenza della morale che inse- 
gna: cioè l'adesione al sovrano dispotismo dello Stato. Il discorso 
insegnino gli avvenimenti fra i 
cattolici di Ucraina Non solo la storia, ma la vita tengono elo- 
quente cattedra in argomento. E dicono che bersaglio ultimo, se 
non unico. della lotta tra i due poteri è la Chiesa-Cattolica, per 
la sua universalità sopranazionale. 


LIBERO AMORE COSTITUZIONALE 


L’ Associated Press ha da Parigi: 

« L'Assemblea Costituente francese, discutendo il preambolo 
della nuova costituzione, ha oggi deciso di non fare alcuna 
distinzione, per quanto riguarda il loro stato giuridico, tra i figli 
legittimi e quelli illegittimi. 

« Una clausola della nuova carta costituzionale afferma infatti 
che ”la nazione assicura agli individui ed alle famiglie le condi- 
zioni necessarie per il loro sviluppo” Ora il rappresentante 
Pierre July, del partito repubblicano della libertà, di destra, 
aveva proposto un emendamento per cui dopo la parola famiglia 
avrebbe dovuto essere inserita la precisazione ” fondata sul ma- 


trimonio ” 


«I comunisti si sono però opposti all’emendamento, e sono 
stati sostenuti dal socialista Pineau, il quale ha dichiarato: ” Noi 
non possiamo ammettere che ci siano bambini nati dinanzi a Dio 
e bambini nati in un modo non confessabile. Un bambino non 
sceglie il suo destino ”. 

« La mozione di July è. stata respinta con 302 voti contro 235 ». 

Il motive su cui si è fondata. l’opposizione all’emendamento 


į July ha una consistenza eguale alle parole di Pineau; che sono 
4 una. « boutade», non un argomento, 
E chiaro. infatti; anche dalla sommaria formulazione della : 


mo, percheé 


notizia secondo l’Associated Press, le parole: «fondé u 
matrimonio » riguardavano la famiglia, cui la nazione è chiamata 
ad assicurare le condizioni necessarie per il suo sviluppo, € non 
gia gli individui ai quali è assicurata in modo altrettanto espresso 
ma distinto, la stessa tutela nazionale. Ora, è altrettanto chiaro 


che i figli illegittimi, non sarebbero restati esclusi da tale tutela 


pure accettando l’emendamento July riguardante esclusivamente 
la famiglia, perchè sarebbero rientrati pur sempre nella dichia- 


| razione riguardante gli individui. Mentre respinto l’emendamento 


resta a dovere della nazione non solo lassicurare le condizioni 
necessarie per lo sviluppo degli individui, siano legittimi 0, senza 
propria colpa, illegittimi, ma delle famiglie anche se per propria 


colpa illegittime; fondate cioè sul libero amore, allo sviluppo del | 


quale, adunque, la nazione è impegnata ad assicurare le condi- 
zioni accettate nientemeno che dalla Costituzione. 


DUE... ARTICOLI 


Vogliamo dire un articolo russo delle Izvestia e... l’italiano 
articolo 66. 

La Reuter annuncia, infatti, da Londra: «In un articolo sulla 
educazione in Russia — riferito da Radio Mosca — le Izvestia 
scrivono: ” La giovéntu sovietica deve essere educata nello spirito 
e nella filosofia scientifica comunista, che deve essere alla base 
di tutto il lavoro educativo di ogni nostra scuola e di ogni nostro 
insegnante. Ragazzi e ragazze, studiando gli elementi della teoria 


di Darwin, debbono essere liberati da tutte le superstizioni, dalla 


ignoranza e dalla oscurità intellettuale ” ». 

Naturalmente quando la Chiesa, quando i Sacerdoti, anche 
con i mezzi che la organizzazione politica della società moderna 
e democratica offre loro, operano in difesa di una vita credente, 
della civiltà cristiana contro il comunismo ateo, si grida allar- 
bitrio, allo scandalo, all’abuso della Religione. 

Come sẹ la conquista del potere, da parte di chi farà della 
scuola di Stato la scuola del materialismo, della negazione di Dio 
Creatore o della fede cristiana; come se il considerare tale fede 
quale superstizione dell'ignoranza e della oscurità mentale; come 
se il voler sostituire alla civiltà derivata dal Figlio dell’Uomo 
quella derivata dal figlio della bestia, fosse uno dei tanti problemi 
politici; fosse cosa estranea alla missione della Chiesa, al suo 
magistero, al ministero sacerdotale, puramente religioso, passibile 
di denuncia e di pena a termini di un qualsiasi articolo 66. 


PER FINIRE 


La Verità « organo della Federazione comunista di Reggio 
Emilia» sotto il titolo «pioggia di soldoni» riporta quest’avviso 
al Clero pubblicato dal periodico cattolico di quella Diocesi: Era 
Nuova. 


« Per disposizione di S. E. Rev.ma è imperata pro re gravi 


la colletta ”ad petendam pluviam” nella celebrazione della 
Santa Messa ». 

E lľorgano comunista commenta: « Anche chi non lo conosce, 
capisce il... latino, un latino col quale si bussa a denari». 

Cioè chi non conosce il latino capisce « colletta» per... « rac- 
colta di offerte»! Sicchè quando La Verità — tanto nomini!... — 
per concludere le sue volgari ironie sulla superstizione dei preti, 
scrive «che approfittando della cosa grave si chiedano quattrini 
per elevare una preghiera a Dio, ci sembra in contrasto col puro 
idealismo sempre contrapposto al nostro materialismo », ci dimo- 
stra che non in contrapposto ma in pieno accordo col suo mate- 
rialismo c’è la pura ignoranza. 

($k) 
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ZOOLOGIA... COMPARATA 


Chi pecora si fa, il lupo se la man- 
gia; meglio vivere un giorno da leo- 
ne che cento anni da pecora. Delle 
due sentenze, la prima rappresenta 
un vecchio notissimo proverbio, la 
seconda ricorda un'iscrizione ormai 
famosa, tracciata da mano inesperta 
sulla faccia di una casa campestre, 
presso al vecchio confine italo-au- 
striaco nel tempo della guerra 1915- 
1918. L’una e Valtra stanno a richia- 
.mare alla mente Vimpressione che 
desta nell’animo Videa semplice di 
pecora comune. Si tratta di un ani- 
male che si trova addomesticato in 
tutte le regioni del mondo, discen- 
dente dalla ‘pecora selvatica, ed ora 
suddiviso in un numero stragrande di 
razze, assai diverse tra di loro per 
mole, per numero e giri delle corna, 
per conformazione della testa, della 
coda e delle orecchie, per colore, for- 
tezza e finezza e lunghezza della lana. 
La pecora é utilissima all’uomo, che 
ne ricava lana, latte e carne, valo- 
rizzando col suo allevamento terreni 
anche impervi o poco produttivi e 
portando un non lieve contributo al- 
Veconomia nazionale. 

Normalmente noi conosciamo sol- 
tanto la pecora comune, la quale in 
forza della domesticita rappresenta 
si può dire, il tipo dell’animale pa- 
cifico, indolente, quasi istupidito, ub- 


- bidiente sino al sacrificio, senza vo- 


lontà e vivacità, vittima della sua 
bontà e mansuetudine, incapace o 
quasi di una sua difesa o di una 
manifestazione. qualsiasi di forza. 
Pertanto dire che una persona è 
una. pecora non significa farle una 
accusa di viltà, ma semplicemente 
considerarla come fornita di una bon- 
tà eccessiva, congiunta ad. una. con- 
stata. insufficienza. di forza fisica. Ed 


. 

fica di. pecora data. ad un tò- 

ie alle idee ora sposte 
essa desta impressione di individuo 
troppo remissivo, che non ha forza 
di reagire alle offese. Onde consegue 
che vien voglia di ripetere con Dan- 
te: come le pecorelle escon dal chiu- 
30... con quel che segue. Alla no- 
zione di pecora si associa spontanea- 
mente quella di agnello, che della 
pecora é il figlioletto lattante, inge- 
nuo, innocente; emblema della man- 


suetudine, si lascia tosare senza muo- — 


ver lamento. E’ bello, è grazioso la- 
gnellino che gioca, saltella, bela dol- 
cemente e segue luomo, custode del- 
la mandra, con la docilità del fan- 
ciullo, inconscio della fine prematura 
che spesso lo attende. 

Preso come simbolo dell'innocenza 
e della mansuetudine ben si confà il 
nome di agnello, dato ad altri ani- 
mali domestici, i quali si facciano no- 
tare ed apprezzare per la loro doci- 
lità ed innocuitd. Ma anche fra gli 


abecedario 
del buon senso 


proverbi popolari raccolti 
da Nando 


48) — Chi si loda s’imbroda. 

49) — Chi troppo abbraccia (vuole) 
nulla stringe. 

50) — Chi lascia la via vecchia e va 

` alla nuova sa quel che lascia 

e non sa quel che trova. 

51) — Chi ha polvere spara! 

-52) — Chi morte da, morte riceve. 

53) — Chi ad uomo crede, Paradiso 

non vede. 

54) — Chi dorme non piglia pesci. 

55) — Chi ha fede in Dio non perde 
mai. 

56) — Chi mangia troppo si strozza. 

57) — Chi ha mamma non piange; 
chi non lha sospira. 

58) — Comandi chi può, ubbidisca 
chi deve. 

59) — Chi ha i denti non ha il pane, 
chi ha il pane non ha i denti. 

60) — Chi ha terra ha guerra. 

61) — Chi non risica non rosica. 

62) — Chi rompe paga: i cocci son 


suoi. 
63) — E tardi arriva male allog- 


64) — Chi di gallina nasce convien 
che razzoli. 

65) — Cosa fatta capo ha. 

66) — Chi @ stato morso dal. ser- 
pente ha paura della lucer- 
tola. 

67) — Chi tace acconsente, 


POESIA -D'ANGOLO | 


Non allarmiamoci: 
cera da attenderlo. 
Sarebbe inutile 
recriminare. 

L’orbe cattolico 

— se non soccombere — 


(in gergo atletico) ore 


deve incassare. 


Ma i colpi servono, 
pur se sconquassano 
costole e vertebre 
dal primo inizio. 
Servono a togliere 
miraggi rosei, 
servono a mettere 
forse giudizio. 


Veniamo al pratico. 
Non è gradevole 
leggere in cronaca . 
sopra i giornali 
che l'Islam medita 
fare proseliti 
proprio fra i popoli 
Occidentali, 


e che già un nucleo 
di scelti apostoli 
' attivi e giovani 
viene in Europa 
certo di infliggere 
] al Cristianesimo 
un autorevole 
) colpo di scopa. 


I dotti islamici 

che sul caotico 

mondo riflettono, 

certo hanno detto: 

« Se il Cristianesimo 
_perde la bussola, 
sostituiamolo..... 
con Maometto: 


uomini l'essere assomigliato ad un 


agnello può significare il riconosci- 
mento di una bontà eccezionale, con- 
giunta ad una innocenza e ad una 
mansuetudine a tutta prova. Il che fa 
sempre piacere, anche se con Pap- 
pellativo di agnello non si allude 
affatto al nome di leone. 


PIO BENASSI 


7 68) — Chi vuol essere in più luo- 


ghi non è in nessuno. 
69) — Contro la forza la ragion non 


vale. 
= 70) — Ohi ride oggi piange domani. 
71) — Chi troppo si consiglia al peg- 
gior si appiglia. 

73) — Chi non sa ubbidire non sa 
comandare. 
74) — Chi tesse e chi non tesse, 

pure di panno veste. 


= 15) — Con la concordia le piccole 


cose crescono, con la discor- 
dia anche le più grandi vanno 
in rovina. 

76) — Chi bene incomincia è gia 
alla metà dell’opera. 

77) — C’e modo e misura in tutte 
le cose. 


78) — Chi pratica il gran maestro 
è ultimo a tavola e primo al 
capestro. 

79) — Campa cavallo mio, che ler- 
ba cresce! 

80) — Chi male capisce male ri- 
sponde. 

81) — Ciascuno è fabbro della sua 
fortuna. 


82) — Chi bene ama bene castiga. 
83) — Chi biasima gli altri indiret- 
tamente loda se stesso. 


84) — Chi trova un vero amico tro- 
va un tesoro. 


85) — Chi ama assai parla poco. 


Crociata...a 


(Œ giunto a Londra un gruppo di studiosi mus- 
sulmani che si propongono di creare le basi per 
una conversione dell’Europa alla 
Maometto, considerando fallito il Cristianésimo), _ 


qui su quest’angolo, ` 


Nave apostolica 


une pacifica 
Seggiola a sdraio. 


-bene nel cèrebro | 
che ognuno ha un compito 
fra Vequipaggio. 
Tanto il Battesimo 
come la Cresima 
non è un gratuito 
foglio di viaggio! 


? 


religione di 


Pare incomincino 
dagli anglosassoni: 
a Londra è ospite 
già la missione 
L’ossa non fremono 
del leggendario 
Riccardo, titrépid6 
Cuor di Leone?). 


Amici attoniti 
che fate circolo 


cosa pensate? 

Dopo una Lepanto 
sara ammissibile 
una Tivincita 
sulle Crociate? 


Purtroppo! E giovino 
notizie simili 
come un benefico 
schiaffo morale, 
perchè le fluide 
schiere cattoliche 
sentan lo stimolo, 
pur se fa male . 


Nè si trincerino 

dietro la comoda à 
frase evangelica: 4 
«NON PREVARRANNO », 
Troppo ne abusano 
molti e trascinano 
la gente semplice 
nel proprio inganno. 


insommergibile, 

la Chiesa supera 
qualunque guaio, 

ma chi ci naviga : 
non può pretendervi 


j 


Sauce. 


« 
2 


‘ 


| —_ senza impegno — precisando’ 


per crearvi un agiato e decoroso 
ayvenire, sia conseguendo titoli” 
di studio governativi (medi o 
superiori), sia specializzandovi 
in un qualsiasi ramo di attività 
(impieghi, industrie, commercio, 
artigianato, afte, ecc.). Pochi. 
mesi di studio agevole, raziona=. 
le, graduato, assicurano il suc- | 
cesso in qualsiasi esame o con- © 
corso. re 

Chiedere subito informazioni 


eta, studi e 
SCUOLA PER 
DENZA degli 


ISTITUTI RIUNITI 
"E, MESCH:NI,, 
Piazza Ss. Apostoli, n. 45 - Roma 


aspirazioni alla. 


r 


CORRISPON- 


Ditta PIETRO COLBACHINI 


Bassano del Grappa (Vicenza) 
PREMIATA | 


Brevetto Pontificio-Vescovile 


TRE SECOLI DI ESPERIENZA 
ESPORTAZIONE MONDIALE 


FONDERIA 


DIFFONDETE 


« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 


FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
Grandiosa assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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